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SI ALLARGA IL DIBATTITO SULLE STRUTTURE ORGANIZZATIVE DELL’EMIGRAZIONEComitati Consolari: un’esigenza precisa
La ferma volontà' di partecipazione dei lavoratori immigrati non può' essere 
sconfitta dalla gazzarra scatenata dalla stampa padronale —  Un Comitato Con­

sultivo ad Adelaide —  Una dichiarazione della FILEF
Il p rob lem a dei C om ita ti 

C onso lari, di q u e ll’o rgan ism o 
c ioè  che secondo  l ’ in tenzio­
ne dei leg is la to ri ita lian i a- 
vrebbe la funzione di a ffian ­
care il Console, e non so lo  
con potere  consu ltivo , in tu t­
ta una serie  di question i (as­
sistenza, scuola, cu ltu ra , r i­
cerche e inchieste, ecc.) ha 
trova to  da un anno a questa 
parte  am pia e ripe tu ta  tra t­
tazione su lle  pagine del no­
stro  g iorna le . E in verità  non 
possiam o neanche vantarci 
d ^ f e e r e  stati g li un ic i (ma­
g g io r i p rim i, questo sì) a 
tra tta rlo . In fa tti ne hanno 
parla to  anche a ltri pe riod ic i 
di M elbourne, ne ha parla to  
ripe tu tam ente  anche la s ta­
zione rad io  3ZZ e, per to r­

nare al nostro g iorna le , è 
bene p recisare  anche che il 
p rob lem a dei C om ita ti C on­
so la ri è stato pressoché co ­
stantem ente presente in que­
ste co lonne  negli u ltim i me­
si. E più esattam ente a pa­
g ina 1 d e ll’ed iz ione del p ri­
mo novem bre 1975, a pag i­
na 3 di que lla  del 15 no­
vem bre, a lle  pagine 1 e 6 
del num ero del 24 gennaio, 
a pagina 3 di que llo  uscito  
il 7 febbra io  e a pagina 1 
de lla  ed iz ione p recedente  a 
questa e che reca la data 
del 21 febbra io  u ltim o  sco r­
so. Un record che nessun 
a ltro  g io rna le  ita liano  d ’A u­
s tra lia  può evidentem ente 
vantare.

Ma per noi, per g li scopi

LA DICHIARAZIONE 
DELLA F.I.L.E.F.

Il Comitato della FILEF 
di Melbourne, in relazio­
ne alle recenti polemiche 
scoppiate intorno alla pro­
posta di discutere le strut­
ture organizzative dell’e­
migrazione italiana all’e­
stero, e particolarmente in 
Australia,

RILEVA che la FILEF è 
stata la prima organiz­
zazione a sensibilizzare

«
inione pubblica italia- 
in Australia intorno al- 
luestione dei Comitati 
Consolari e alla necessità 
di una loro rapida istitu­

zione;
NOTA come la scanda­

losa e insensata polem i­
ca contro la proposta di 
istitu ire questi Comitati 
Consolari provenga, attra­
verso un noto giornale 
italiano di Melbourne, da 
quegli ambienti di “ nota­
b ili”  che si sono sempre 
accaparrati il d iritto  di a- 
gire e parlare a nome del­
le masse degli emigrati, 
escludendo sempre la 
maggioranza di ****«. e i 
lavoratori in particolare, 
da ogni processo decisio­
nale;

RIAFFERMA il punto di 
vista della FILEF, che, co­
me ormai dovrebbe esse­
re ben noto a chiunque 
non faccia dell’ ignoranza 
e ipocrisia il proprio si­
stema di vita, consiste nel 
riservare, in relazione ai 
Comitati Consolari, il d i­
ritto  elettorale attivo e 
passivo solo ai cittadini 
italiani, ma, tenendo do­
verosamente in considera­
zione il particolare tipo 
di emigrazione esistente 
in Australia, dove una no­
tevole percentuale d i ita­
liani ha dovuto prendere 
la cittadinanza australia­
na per poter usufruire a l­
meno dei d iritti po litic i, 
consiste anche nell’allar- 
gare la partecipazione ai 
Comitati Consolari anche 
ad una rappresentanza di 
italiani naturalizzati au­
straliani;

CONSIDERA la vergo­
gnosa campagna di stam­
pa in corso contro la so­
la e semplice proposta di 
discutere la futura istitu­
zione dei Comitati Conso­
lari come il risultato dolla 
precisa volontà politica 
di pochi “ notabili”  di con­

tinuare ad emarginare ed 
escludere i c ittadini ita­
liani residenti in Austra­
lia dal loro basilare e fon­
damentale d iritto  a parte­
cipare in prima persona 
alla più elementare strut­
tura organizzativa che la 
Repubblica Italiana mette 
a disposizione dei suoi 
cittadini emigrati, e cioè 
i Comitati Consolari;

VEDE questa campa­
gna come il tentativo, da 
parte d i pochi e privile­
giati individui, di ritarda­
re il più possibile la ne­
cessaria istituzione di 
questi organismi rappre­
sentativi degli interessi di 
tutti i c ittadini italiani e- 
m igrati in Australia, alio 
scopo di poter continua­
re a conservare certe po­
sizioni di privilegio fin 
qui acquisite proprio gra­
zie al clima di emargina­
zione in cui è stata finora 
confinata la massa degli 
emigrati;

CONDANNA duramente 
sia questa campagna di 
stampa falsa e vergogno­
sa, sia il temporaneo ri­
sultato da essa raggiun­
to, e cioè il rinvio della 
riunione pubblica orga­
nizzata allo scopo di d i­
scutere la futura istituzio­
ne dei Comitati Conso­
lari;

SI IMPEGNA a conti­
nuare la propria opera 
di informazione e sensi­
bilizzazione dell’opinione 
pubblica, e la propria lo t­
ta perchè si arrivi anche 
in Australia, in un pros­
simo futuro, a discutere 
su basi ampie e costrut­
tive, e in un’atmosfera di 
collaborazione, le propo­
ste di legge che dovran­
no necessariamente por­
tare a ll’istituzione dei Co­
mitati Consolari, come 
primo passo verso . una 
generale revisione in sen­
so democratico delle 
strutture organizzative pre­
poste a ll’emigrazione ita­
liana all’estero;

e CHIEDE che il Con­
sole si impegni a fissare 
al più presto una data per 
la convocazione della 
riunione pubblica recen­
temente rinviata.

Il Comitato delia FILEF 
24 Febbraio 1976.

che il nostro g io rna le  si po­
ne, era un puro  dovere, 
qu ind i n iente di s trao rd in a ­
rio.

N aturalm ente, a ll’annuncio 
de lla  riun ione prom ossa dal 
C onsole per tra tta re  fra  gli 
a ltri anche il p roblem a dei

Incontro con 
Giuliano Pajetta

Domenica 29 febbraio 
si è tenuta a ll’A lbion Hall 
un’assemblea popolare, 
organizzata dalla FILEF, 
per incontrare il sig. Giu­
liano Pajetta, responsabi­
le della sezione emigra­
zione del Partito Comu­
nista Italiano, venuto in 
Australia in visita ufficia­
le come membro dei Co­
mitato interministeriale 
per l ’attuazione degli im­
pegni della Conferenza 
Nazionale delltEmigrazio- 
ne.

Hanno partecipato allo 
incontro oltre 300 perso­
ne, italiani d i tutte le das-

Giuliano Pajetta

si sociali, rappresentanti 
di altre comunità ed espo­
nenti sindacali australiani.

Nel suo discorso, Pa­
jetta ha illustrato la situa­
zione italiana mettendo lo 
accento su ll’esempio di 
serietà e consapevolezza 
di cui stanno dando pro­
va le forze democratiche 
e progressiste, esempio 
che sta avendo benefiche 
ripercussioni anche qui, 
fra gli italiani in Austra­
lia.

A parte questa riunio­
ne pubblica, nei v primi 
g iorni di permanenza a 
Melbourne il Sig. Pajetta 
ha avuto un lungo incon­
tro con il Consoie, ha a- 
vuto numerosi colloqui 
con dirigenti sindacali au­
straliani, ed è stato invi­
tato, dal gruppo parla­
mentare laborista, ad un 
ricevimento al parlamento 
statale del Victoria.

Avvertiamo infine i no­
stri lettori che il prossi­
mo numero di “ Nuovo 
Paese”  dedicherà ampio 
spazio ad un’ intervista ri­
lasciataci dal Sig. Giulia­
no Paietta.

Avevam o v is to  in questa 
in iz iativa  del Console un p o ’ 
la vo lon tà  di com incia re  a 
d iscu tere  su una situazione 
che sta evo lvendo verso la 
approvazione de lla  legge is ti­
tu tiva  dei C om ita ti C onsola­
ri, e a questo punto il r in ­
v io  de lla  riun ione ha tu tta  la 
a ria  di un rica tto  a cu i il 
C onsole ha ceduto. Un r i­
ca tto  da parte  di chi, con 
la riun ione pubblica , vedeva 
m ettere in d iscussione la 
p ropria  “ a u to rità ” .

I C om ita ti C onso lari tu tta ­
via non sono al centro  d e l­
l ’attenzione pubblica  so ltan ­
to  per la strana situazione 
esistente a M elbourne e la 
a ltre ttan to  strana tard iva 
reazione ai p roge tti d i leg­
ge is titu tiv i, ma anche come 
esigenza precisa. In fa tti si 
ha notiz ia  che il v iceconso­
le di Ade la ide  ha provvedu­
to alla nom ina di un co m i­
tato  consu ltivo  di cui, per la 
im m ediatezza della  notizia, 
non si conoscono ancora le 
ca ra tte ris tiche  precise. Non 
vorrem m o che ancora una 
volta  la nebulosità  della  leg­
ge del 1967, che parla  di 
C om ita ti C onso lari e che è 
ancora in v igore, anche se 
orm ai per poco tempo, fos­
se servita  per pre fabbrica re  
uno strum ento  di confusione 
ai danni di una to ta le  ed e f­
fe ttiva  partec ipazione di tu t­
ti g li ita lian i presenti in que l­
la c ircoscriz ione  conso lare  o 
v iceconsola re  che sia.

La nostra posiz ione su 
tutta  la questione è orm ai 
chiara, e non l ’hanno intesa 
so ltanto  co lo ro  che non la 
vog liono  intendere, e del re­
sto ha trovato  nuovam ente 
conferm a in un o rd ine  del 
g io rno  approva to  recente ­
mente dal C om ita to  de lla  F l- 
LEF di M elbourne e deb ita ­
m ente n o tifica to  anche alle 
au torità  conso lari ita liane.

UNA CAMPAGNA FALSA 
E VERGOGNOSA

Il semplice annuncio di una riunione 
pubblica nel corso della quale il Con­
sole avrebbe dovuto rendere pubblici i 
finanziamenti del Governo Italiano ad 
alcune organizzazioni italiane del Victo­
ria, ha dato l’avvio ad una violenta cam­
pagna di stampa contro la proposta di 
istituire un controllo democratico e 
popolare sull’uso del denaro pubblico 
italiano.

PERCHÈ HANNO PAURA 
DEI COMITATI CONSOLARI?

Perchè i Comitati Consolari, decisi dalla 
Conferenza Nazionale della Emigrazione 
alla quale hanno partecipato delegati 
da tutto il mondo, sono una forma di 
controllo popolare democratico dell’ope­
rato del Console e dell’uso che si fa del 
denaro che il Console consegna, a nome 
di tutti gli italiani e per tutti gli italiani, 
ad alcune organizzazioni (Co. As .lt., 
C I C ecc.).

CHI HA PAURA 
DEI COMITATI CONSOLARI?

Sono coloro che per anni e anni hanno 
fatto la parte di “ rappresentanti della 
comunità” senza consultare mai i lavo­
ratori che sono sempre stati esclusi da 
ogni partecipazione.

PROTESTIAMO CONTRO IL RINVIO DELLA 
RIUNIONE PUBBLICA E NE CHIEDIAMO LA 
IMMEDIATA RICONVOCAZIONE PER OPERARE 
UN CONFRONTO APERTO E SERENO FRA 
TUTTE LE FORZE SOCIALI DELLA EMIGRA­
ZIONE ITALIANA.

La scoperta della democrazia :

C om itati C onsolari, abbiam o 
espresso tu tto  il nostro  com ­
p iac im ento  per il fa tto  che, 
fina lm ente, se ne com inc ias­
se a parlare e, natura lm en­
te, che se ne parlasse in 
una riun ione pubblica .

In questo Nuovissimo Con­
tinente ci sono davvero tan­
te scoperte ancora da tare. 
Ce ne sono cosi' tante che 
capita di farne qualcuna 
ogni tanto anche ai ciechi. 
L’ultima in ordine di tempo 
e’ stata la scoperta della de­
mocrazia da parte dei re­
dattori del settimanalone di 
Melbourne IL GLOBO.

E’ stata comunque una 
scoperta clamorosa, la p iù ’ 
clamorosa dopo quella di 
certi giacimenti d ’oro che so­
no ancora nella memoria di 
qualche nostro nonno. E 
tanto p iù ’ clamorosa perche’ 
fatta da persone che, di 
fronte alla democrazia, era­
no appunto ciechi.

Per anni e anni, finche’, 
con la copertura complice 
de ll’autorità’ italiana, nessu­
no contestava loro la illegit­
tima attribuzione e gestione 
di fondi provenienti dalla Re­
pubblica Italiana, vale a d i­
re dal contribuente d i quel­
la povera Italia tanto bistrat­
tata, tutto andava bene. E’

bastato pero' che i legisla­
tori nominati dal popolo ita­
liano per fare le leggi che 
riguardano tutto il popolo 
italiano proponessero di da­
re a tutto i l  popolo italiano, 
quindi anche a quello che 
si trova lontano dall’Italia, il 
d iritto d i decidere da soli 
sulla destinazione e sulla 
gestione del denaro italiano 
(in verità’ anche su molte 
altre cose tutte italiane) per­
che’ scattassero tutti in aria 
come se la sedia avesse co­
minciato improvvisamente a 
scottare. E probabilmente 
qualcosa che scotta c ’e ’, 
perche’ una tale levata di 
scudi puzza tanto di bru­
ciato.

Non si può’ fare a meno 
di domandarsi perche’ tan­
ta rabbia improvvisa contro 
i tre maggiori partiti italiani 
che rappresentano pressap­
poco l ’85 per cento dei voti 
italiani. E anche, chi e’ che 
ha tutto il d iritto d i sentirsi 
dimenticato o quanto meno 
trascurato dalla patria lon­

tana: coloro che senza con­
sultare mai nessuno hanno 
sempre maneggiato a nome 
di tutti, in nome di qualche 
cavalierato, o coloro che fi­
no ad ora sono sempre stati 
tenuti in disparte, forse pro­
prio perche’ hanno sempre 
tenuto la loro attenzione di 
italiani appuntata, con ap­
prensione e talvolta anche 
con speranza, sulla evolu­
zione delle cose in Italia ?

Naturalmente non sono 
soltanto queste le domande 
che vengono alla mente di 
fronte all'insorgere improv­
viso di tanto zelo patriotti­
co. Ve ne sono altre ugual­
mente stimolanti, ma tutte 
riporterebbero alla verifica 
del fatto che tanto zelo pa­
triottico, in fondo, si misura 
in privileg i e soldoni.

Se non fosse cosi’, se 
non ci fosse davvero puzza 
di bruciato, sarebbe mai ve­
nuta fuori questa improv­
visa scoperta della demo­
crazia ?



Pagina 2  —  6 m arzo 1976 —  Nuovo Paese

A PROPOSITO DEI COMITATI CONSOLARI

Scuole di lingua italiana e controllo popolare democratico
I l  problema della gestione della scuola all'estero deve rientrare nella logica dei 
Comitati Consolari —  I l  d iritto  degli emigrati a conoscere l'en tità ' e la destina­
zione dei fondi messi a disposizione dal governo italiano —  Necessita' di una 

partecipazione democratica per trovare una soluzione ai problemi sul tappeto

Si può d ire  che una scuo­
la di lingua ita liana capace 
di e levare la cu ltu ra  ita liana 
al d i sopra  del d ile ttan tism o, 
con il com pito  di im partire  
un ’istruzione o rgan ica  ag li 
im m igrati e ai lo ro  fig li, che 
d ia  loro c ioè  la coscienza di 
essere c itta d in i con una 
doppia  cu ltu ra  di cu i essere 
o rgog lios i, oggi, in A ustra ­
lia, non esiste.

S tab ilito  questo  dato di 
fa tto  generale, passiam o a l­
la realtà  e c ioè  al tip o  di 
scuo la  esistente ogg i e di 
cu i so lo  poch i fanno uso, 
perchè  è relegata ad orari 
im poss ib ili innanzitu tto , e 
po i perchè le s tru ttu re  o r­
ganizzative de lla  com unità  
ita liana in Austra lia  sono co ­
sì incapsulate in certe  con­
cezion i anacron istiche, che 
tu tto ra  im ped iscono  lo sv i­
luppo cu ltu ra le  e socia le  
de lla  com unità.

In Austra lia  g li o rganism i 
che hanno gestito  la scuola 
e che ancora la gestiscono 
sono il C oasit e la Dante 
A lig h ie ri. Q uest’u ltim a ha in ­
via to  ai gen ito ri, i cu i f ig li 
frequentano i co rs i d 'ita lia ­
no, ed ai g io rna li, una le t­
tera nella  quale espone la 
prop ria  cond iz ione  econom i­
ca. Nella le ttera si legge te ­
stualm ente: “ Il disagio finan­
ziario si protrae dal 1970, 
anno in cui questa società 
com inciò a tenere i corsi di 
italiano.

Due fattori hanno contri­
buito a creare il disagio f i­
nanziario. Essi sono:

a) Le basse quote di iscri­
zione richieste negli anni 
precedenti.

b) Lo scarso e pertanto 
inadeguato contributo finan­
ziario sinora ricevuto dal go­
verno italiano” .

La lettera con tinua  d ice n ­
do che la socie tà  vedrà il 
p rop rio  b ilanc io  ragg iunge­
re un d e fic it pari a 9 m ila 
do lla ri neH’ im m edia to  fu tu ­
ro; fa  rife rim ento , nel suo 
com plesso, ad una presunta 
ing ius tiz ia  ne ll'assegnazione 
dei fond i da parte  del gover­
no ita liano, e fa  appello  alla 
generosità  deg li ita lian i per 
la so lita  donazione.

Q uindi, per g li ita lian i im ­
m igra ti scuola scadente, ca ­
ra e per di più piena di de­
b iti.

Come giustam ente am m et­
te  la Dante A lig h ie ri, questo 
prob lem a è sem pre esistito, 
ma noi sapp iam o che lo 
sforzo  per porre  alm eno ri­
m edio a lla  situazione è sem ­
pre stato scarso. I dem o­
cra tic i ita lian i che sentono 
la necessità  di una scuola 
ben funzionante  vog liono  
porre  so luzione al p ro b le ­
ma, com e pure a tanti a ltri 
che  esistono nella com un i­
tà, ma questa vo lta  risulta  
ch ia ro  che, dal m odo in cui 
le associazion i dem ocratiche 
hanno im posta to  i p roblem i,

S Y D N E Y
Comitato
femminile
FILEF

Il 3 febbra io  scorso  si è 
•mato il C om ita to  femm i- 
e de lla  FILEF.
Possono partec ipare  aj 
im ita to  tu tte  le lavora tric i 
liane che vog liono  dare 

co n trib u to  a lla  lo tta  per 
m ancipazlone delle  don- 

in genere, e per l ’eman- 
jaz ione  delle  donne ita ­
ne in Austra lia  in parti- 
lare.
Il p rim o o b ie ttivo  del Co- 
ta to fem m in ile  sarà quel- 

di condurre  una ricerca  
Ila cond iz ione delle  don­

ita liane nel sobborgo  di 
ichhardt, partico larm ente  
r quanto riguarda il la-

la ricerca  di una soluzione 
stab ile  va fa tta  so ltanto  ba­
sandoci sul te rreno  delle  r i­
fo rm e che sono avvenute 
nella  scuo la  ita liana, e su lla  
base de lla  rifo rm a delle  
s tru ttu re  conso lari alle quali 
la scuo la  a ll ’estero è sem ­
pre aggancia ta  in un m odo 
o n e ll’a ltro .

Questa ch ia ra  intenzione 
del m ovim ento dem ocra tico  
in A ustra lia  è la novità  più 
positiva  che esista  ogg i in 
seno a lla  nostra com unità, i 
cu i p rob lem i sono stati igno ­
rati e trascura ti così a lun­
go sia a causa della  d is tan­
za fra  questo paese e l ’ Ita­
lia, dove esiste la lo tta  per 
il rinnovam ento de lla  soc ie ­
tà, sia a causa d e ll’ in fo rm a­
zione che è sem pre stata, e 
con tinua  ad essere, pessima 
e che, d ic iam o lo  pure, non 
ha saputo in terpre tare  l ’evo­
luzione socia le  ita liana per 
fa rla  sentire  evo luz ione an­
che per g li em igra ti d ’Au­
stralia .

Q ualcosa com inc ia  tu tta ­
via  a m uoversi n e ll’am bito  
de lla  com un ità  ita liana non 
so lo  del V ic to ria , ma di tu t­
ta l ’A ustra lia . Le organ izza­
zion i dem ocra tiche  e i con ­
so la ti hanno d im ostra to  un 
vivo interesse nella  questio ­
ne de lla  rifo rm a delle  s tru t­

tu re  conso lari, e la stampa 
ita liana, e prim o fra  tu tti 
“ Nuovo Paese” , ha dato am ­
p io  rilievo  al problem a, an­
che se parte di essa non ha 
m ancato di c ianciare  a sp ro ­
posito  su lle  proposte di leg­
ge presentate in parlam en­
to dai m aggiori pa rtiti p o li­
t ic i ita lian i, reazione que­
sta che ci a iuta anche a 
com prendere  perchè esis ta ­
no tanti p rob lem i.

Essendo il p rob lem a de l­
la scuo la  a ll’estero p ro b le ­
ma di tu tta  la com un ità  e 
non so lo  di una p ic c o ­
la, ris tre tta  società, es ­
so deve rien tra re  nella 
log ica  dei C om itati C onso­
lari, i quali sono lo s trum en­
to  capace di rendere con ­
cretam ente e ffe ttiva  la par­
tec ipazione  dem ocra tica  dei 
lavora to ri ita lian i sia a ll'a ­
spetto  consu ltivo  sia a que l­
lo decis iona le  della  v ita  so­
ciale, che com prende neces­
sariam ente anche la scuola.

Ed è p ro p rio  in questa lu ­
ce che va v is to  il problem a 
della  gestione de lla  scuola 
con tu tte  le sue conseguen­
ze, perchè  la scuo la  gestita 
da poch i ind iv idu i è destina­
ta a fa llire , se manca il p re ­
zioso con trib u to  de lla  parte­
c ipazione  popolare. In fatti, 
quando si presenta, ad e-

sem pio, il p roblem a finanz ia ­
rio, com e avviene oggi, si 
tende a fare ricorso  a lle  do ­
nazioni, al buonsenso del 
c ittad ino , sperando che que­
sti con tribu isca  di tasca p ro ­
pria  al finanziam ento  di una 
scuo la  che g li spetta  gratis.

Ma, posto il p roblem a in 
luce d iversa, em erge l’e le ­
m ento chiave, che sta alla 
base di una vera dem ocra­
zia, e c ioè  que llo  del d iritto  
del c itta d in o  ita liano  em i­
grato a conoscere  le cose 
com e veram ente stanno —  
prim a che g li si ch iedano 
delle  donazioni —  il d iritto  
a conoscere  l ’am m ontare dei 
fond i che il governo stanzia 
per la scuola, la lo ro  desti­
nazione e le m otivazion i e- 
satte per tale destinazione.

Tutto  questo  s ig n ifica  con ­
tro llo  dem ocra tico , s ign ifica  
partec ipazione  a lla  gestione 
dem ocra tica  de lla  v ita  so c ia ­
le e qu ind i anche de lla  scuo­
la.

Insomma, si vive in de­
m ocrazia, ma ancora  m an­
ca la partec ipazione dem o­
cra tica  necessaria  per tro ­
vare una so luzione stab ile  ai 
p rob lem i che stanno sul tap ­
peto, ma esiste la ferm a vo­
lontà  dei lavora tori per fa r 
si che le riform e siano rea­
lizzate al più presto.

Comunicato stampa del comitato MWC
In segu ito  a lla  situazione 

d i p ro fondo  d isag io  in cui 
sono costre tti a d iba tte rs i i 
responsabili e g li organ izza­
to ri de lle  scuo le  "e tn ic h e ” , 
que lle  scuo le  c ioè  che ge­
stiscono, per i f ig li deg li im ­
m igra ti, co rs i d i lingua e 
cu ltu ra  ita liana, greca, tu r­
ca etc., il C om ita to  della  
M igran t W orkers Conference 
ha d iram ato  il seguente co ­
m unicato-stam pa:

“ Questo Comitato desidera 
richiamare l ’attenzione su 
ciò che considera una gros­

sa ingiustizia, cioè sulla 
pratica ampiamente diffusa 
di negare, agii organizzatori 
delle scuole etniche, l'uso 
delle scuole statali ai fini 
de ll’insegnamento, ai ragaz­
zi immigrati, della loro ma­
dre lingua.

E quando queste scuole 
sono messe a disposizione 
(il che avviene solo nel 25% 
dei casi) i responsabili del­
le scuole etniche devono 
spesso pagare affitti esorbi­
tanti.

Com’è noto, le scuole sta­

l l e  wish to draw your 
attention to what we con- 
sider to be a gross injus- 
tice. It concerns thè wide- 
spread practice of deny- 
ing to ethnic school 
authorities thè use of 
government school pre- 
mises for thè purpose of 
teaching ethnic children 
their mother tongue.

Where school premises 
are available (which oc- 
curs in only about 25 per- 
cent of thè cases) ethnic 
school authorities often 
have to pay exorbitant 
rents. In one instance as 
much as $700 a year was 
demanded for thè use ot 
a lunch shed. In this par- 
ticular case we were told 
to name thè ethnic school 
concerned lest its chances 
ot procuring thè lunch 
shed be jeopardised.

As is well-known, go­
vernment schools in Vic­
toria provide very few 
opportunities for its
150,000 or so ethnic chil­
dren in thè 5-17 year age 
group, to learn their 
mother tongue which is so 
essential tor their ali-round 
education and devetop- 
ment.

It is for this reason that 
ethnic schools arose, 
operating as they do out- 
side normal school hours. 
According to information 
we have Irom surveys thè 
position ot ethnic schools 
last year was as ìoitows:

400 established ethnic 
schools with 30,000 stu- 
dents;

1000 small tuìtion clas- 
ses, with 15,000 students;

25 per-cent of ethnic 
language classes were 
held in government school 
buildings.

The position this year 
will be much thè same.

We consider thè denial 
ot government school 
buildings to ethnic school 
authorities to be comple- 
tely unnecessary; it is 
unjust; it is assimilationist 
and racist; and a waste 
of resources. Such a de­
nial is a/so contravening 
thè Australian Discrimin- 
ation Act 1975. This A d , 
it should be noted, is 
supposed to implement 
thè International Conven­
tion:

“ It is unlaw ful fo r a 
person to  do any a c t in- 
vo lv ing a d is tinc tion , ex- 
c lusion, res tric tion  or pre- 
fe rence  based on race, 
co lour, descent o r na- 
tional o r e thnic  orig in  
w hich  has thè purpose or 
e ffec t o f nu llify ing  or im - 
paring thè recognition , 
enjoym ent or exercise, on 
an equal foo ting , o f any 
human righ t or fundam en- 
tal freedom  in thè po li­
tica i, econom ie, social, 
cu ltu ra l or any o ther fie ld  
o f pub lic  life ” .

Furthermore we believe 
a princip ied and long 
over-due solution to thè 
maintainance and promo­
tion of ethnic ianguages 
and culture is for these 
to be taught in primary 
and secondary schools.

tali del Victoria offrono ben 
poche occasioni, ai circa
150.000 ragazzi immigrati fra 
i 5 e i 17 anni, di imparare 
la loro madre lingua, che è 
invece essenziale per la com­
pletezza della loro istruzio­
ne e del loro sviluppo.

E’ proprio per questa ra­
gione che sono sorte le 
scuole etniche, che operano 
al di fuori del normale ora­
rio scolastico. Secondo le 
nostre informazioni, l ’anno 
scorso la posizione delle 
scuole etniche era la se­
guente:

400 scuole etniche con
30.000 studenti;

1,000 p iccoli corsi con
15.000 studenti;

il 25% dei corsi di lingue 
etniche erano tenuti in scuo­
le statali.

E anche per l ’anno cor­
rente, questi dati sembrano 
dover rimanere gli stessi.

Noi pensiamo che il rifiu ­
to dell’uso delle scuole sta­
tali opposto agli organizza­
tori delle scuole etniche sia 
completamente immotivato, 
ingiusto, xenofobo, e com­
porti uno spreco di risorse. 
Tale rifiuto contravviene i- 
noltre alla legge australiana 
del 1975 sulla discrim inazio­
ne, la quale dovrebbe met­
tere in pratica la seguente 
convenzione internazionale:

"E ’ illegale per una per­
sona compiere atti che com­

'orlino distinzione, esclusio­
ne, restrizione o preferenza 
basate su concetti di razza, 
colore, discendenza o orig i­
ne nazionale o etnica, e che 
abbiano lo scopo e l ’effetto 
di annullare o danneggiare 
il riconoscimento, il godi­
mento o l ’esercizio, su un 
piano di parità’, dei d iritti 
umani e delle liberta ’ fonda­
mentali nel campo politico, 
economico, sociale, cultura­
le, o in qualunque altro cam­
po della vita pubblica” .

E infine, noi riteniamo che 
la soluzione, da qran tempo 
dovuta, del problema del 
mantenimento e della pro­
mozione delle lingue e cul­
ture etniche consista nello 
insegnamento di queste nel­
le scuole primarie e secon­
darie” .

No
alla rissa, 
si’ al dialogo 
aperto e 
democratico
Caro direttore,

vorrei esprimere la mia 
opinione sulla questione dei 
Comitati Consolari, e sulla 
gazzarra scatenata contro 
questo futuro organismo dai 
notabili locali attraverso un 
giornale italiano di Melbour­
ne, perche’, secondo loro, i 
progetti d i legge sono discri­
minanti contro le migliaia di 
ita lian i che si sono natura- 
lizzati australiani.

Prima di tutto, dico io, co­
me potrebbe il governo ita­
liano legiferare in materia di 
c ittadini che non sono p iù ’ 
italiani ?

E in secondo luogo, biso­
gna dire che s i’, in Austra­
lia, molti ita liani si sono na­
turalizzati per usufruire di 
alcuni d iritti come quello 
del voto, ma chi ha mai det­
to che questi c ittadini devo­
no essere necessariamente 
esclusi ? Finora l ’ha detto 
solo la stampa d i destra che. 
cosi’ facendo, a mio avviso, 
vuole gettare il fango sulla 
idea dei Comitati Consolari, 
vuole screditarli, vuole sa­
botarli per rendere impossi­
bile i l  dialogo democratico.

Gridino pure questi nota­
bili, tanto i  Comitati si fa­
ranno e si faranno pure pre­
sto. Si schierino pure sul 
terreno opposto a quello del 
dialogo democratico, tanto 
la leggp sara’ presto passata 
dal Parlamento.

La riunione convocata dal 
Console e’ stata rinviata, e 
forse anche perche’ circola­
va un’aria d i reazione. Ma 
non si può’ p iù ’ continuare 
con questi metodi, cioè’ 
quelli della minaccia e della 
gazzarra che la stampa sca­
tena contro i democratici, 
quella stampa che ha tirato 
in ballo anche la Costituzio­
ne italiana che e’ stata con­
quistata con il sangue dei 
democratici, e non con il 
sangue di quelli che si im­
pinguano sulle sofferenze 
del popolo.

Le discussioni vanno fat­
te, la riunione va riconvoca­
ta al p iù ’ presto senza bada­
re alle chiacchiere prive di 
senso, per affrontare assie­
me, democraticamente, tutti 
i problemi.

D istinti saluti,
Luigi Stoppa, 

Moonee Ponds.

Australia 
terra del 
Bengodi ?
Caro direttore,

sono un lavoratore che. 
non potendo trovare il lavo­
ro per il quale sono qualifi­
cato, sono costretto a fare 
il bigliettaio sui tram (le pre­
metto che sono in Australia 
da un anno, e ho moglie e 
un bambino di 8 mesi): ma, 
lavorando solo io, con la pa­
ga che prendo non posso 
andare avanti, l ’a ffitto di ca­
sa e di S35 alla settimana, 
la vita, come tutti sappia­
mo, e carissima: m i dica lei 
come si può' andare avanti 
con $110 alla settimana; e 
pensare che m i avevano de­
scritto l'Australia come la 
terra del Bengodi.

Purtroppo ogni tanto leg­
go sui giornali ita lian i in Au­
stralia che m olti sono favo­
revoli alla riapertura de ll’e­
migrazione,; ma perche' non 
lasciano in pace quella po­
vera gente, che magari vive 
d i stenti, ma almeno s ‘ i a  
casa sua ? O anche i/o. P -  
te favorevoli alla riapertura 
de ll’emigrazione ?

Distinti saluti,
Pasquale Fiore.

Richmond.

No, noi non siam o favore­
voli. Noi siam o con tra ri a l- 
I’ em igrazione “  fo rzata  ” , 
q u e ll’em igrazione c ioè che 
non è fru tto  di una libera 
scelta , ma che è im posta da 
un sistem a p o litico -e co no m i­
co che cerca di riso lvere  le 
p roprie  co n tradd iz ion i libe ­
randosi di m ilion i di lavora­
tori, e il cui risu lta to  si tra ­
duce in uno s fruttam ento  
senza scrup o li riservato a l­
l ’em igra to  dai padron i nel 
paese di accog lim ento .

Non siam o invece con tra ri 
a ll ’em igrazione com e p ro ­
do tto  di una “ libera sce lta ” , 
perchè non siam o con tra ri 
a lla  c irco laz ione  in te rnazio ­
nale de lla  mano d 'o p ^ A a  
p a tto  sem pre che il p J l e  
osp itante  sia capace di p rov­
vedere per l'em ig ra to  tutte 
que lle  s tru ttu re  che lo equ i­
parino, so tto  ogn i punto di 
vista, ai c itta d in i residenti.

Gennaio 1976. Dimostranti sotto il Campidoglio di 
Washington. La maschera dì Kissinger porta un cartel­
lo che dice: “ Arruolati nella Cia, viaggerai attraverso 
paesi esotici, incontrerai persone in teressanti. . .  e le 
ucciderai” . (Per le attività della CIA in Australia, 

vedi pag. 8).
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MIGLIAIA DI LAVORATORI LICENZIATI ALL’ESTERO SONO COSTRETTI A RIENTRARE IN ITALIA

Il secondo esodo degli emigrati
Un dramma antico come l’ inerzia pluridecennale dei governi voluti e sostenuti dalla DC - In un anno 2 5 0 .0 0 0  rientri 
Il problema della tutela dei diritti dei nostri lavoratori all’ estero - Urgente la creazione di nuovi posti di lavoro

18 II com itato per l'attuazione 
delle decisioni della Conferenza 
nazionale dell’emigrazione non si 
riunisce d a in i  novembre '75 e 
questa carenza, non può essere 
fatta risalire alla lunga crisi di 
governo. La FILEF, riunitasi a 
ROMA, nel denunciare questa 
grave situazione invita il sotto- 
segretario democristiano Granelli 
a promuovere con  urgenza la 
riunione del com itato per esa­
minare la situazione in cui ver­
sano i nostri lavoratori em i­
grati nei Paesi colpiti dalla crisi 
e quella di co loro  che, perduto 
il posto di lavoro, sono stati 
costretti a rimpatriare.

Esplicita o  sottintesa, una 
domanda torna sem pre nei 
discorsi dei nostri emigrati 
che a centinaia di migliaia — 
costretti a un rientro avaro 
di prospettive in Italia, o  a 
subire ricatti vergognosi al­
l’estero  — stanno pagando il 
costo  più alto del terremoto 
'economico che continua a 
scuotere il mondo capitali­
stico: ma i governanti che

ti hanno preso il posto di chi 
è  appena partito (nonostan­
te le difficoltà, c ’è ancora chi

gioca la carta dell’emigrazio­
ne). Altri sono tornati al la­
voro dei campi. Ma è un equi­
librio instabile e precario 
perchè ne torneranno ancora 
in Italia. Molti di quelli che 
sono rimasti all’estero sanno 
di vivere con una spada di

Gli accordi CEE non vengo­
no rispettati. In teoria, nella 
comunità vige la parità di di­
ritti tra i lavoratori locali e 
i lavoratori provenienti da­
gli altri Paesi del Mercato co­
mune. Nella pratica le cose
vanno in tutt'altro modo. Ba­
sta guardare a quel che acca­
de nella Germania federa­
le, dove i nostri lavoratori

(con la quale abbiamo in so­
speso m olte questioni che ri­
guardano i nostri lavoratori, 
a cominciare dui rinnovo del­
l’accordo di emigrazione) ri­
sale alla visita compiuta, nel­
la primavera scorsa, dal mini­
stro degli Esteri Rumor al 
suo collega elvetico. Si parlò 
di investimenti, di scambi 
commerciali e, anche, degli

tutela dei lavoratori italiani 
all’estero ha bisogno di so­
stenersi su una nuova politi­
ca estera e su una politica 
economica che tenda a elimi­
nare le cause dell’emigrazio­
ne. Anche su questo terreno  
sì deve com prendere che le 
chiacchiere e  le promesse 
senza seguito sono intollera­
bili. La crisi del vecchi mec-

i nodi stanno venendo al pet­
tine con l'ondata di emigrati 
che tornano in patria e cer­
cano una risposta ai loro pro­
blemi: il lavoro, la casa, la 
scuola, l ’inserimento per i fi­
gli che, spesso, non sanno 
l ’italiano, una prospettiva si­
cura di vita.

Si tratta di decine e decine 
di migliaia di lavoratori che 
oggi subiscono l’umiliazione n 
i traumi di una seconda fu­
ga, dopo la prima, dalla mi­
seria. e dalla degradazione dei 
paesi meridionali, e dette zo­
ne povere del Nord. Bisogna 
che il programma del nuoto  
governo si faccia concreta­
mente carico elei problemi di 
questa gente. Bisoana che si 
indichino ? modi coi quali — 
nel contesto di un disegno ge­
nerale dì riconversione degli 
apparati produttivi — si pen­
sa di creare subito nuove pos­
sibilità di occupazione. Biso­
gna sia precisato con quali 
mezzi si intendono finanziare 
i piani delle Regioni e dei Co­
muni per l’irrigazione, l ’edi­
lizia popolare, té scuole, i ser­
vizi sociali. E bisogna si dica, 
quali sono le iniziative e gli 
strumenti con cui si vuole 
agire per garantire le miglio­
ri condizioni di tutela a chi 
rimane all'estero. Quando si 
avrà la riforma dei comitati 
consolari? Quando saranno 
applicate le decisioni della 
Conferenza nazionale dell'emi­
grazione? Come si vogliono 
spendere i fondi disponibili',

E' tempo, insomma, di ini 
pegni precisi. Il rientro di 
una massa considerevole di 
emigrati non è un fatto solo 
economico, ma sociale, di ci­
viltà. Il problema è di evi­
tare che il ritorno in Cala­
bria o in Campania possa ar- 
d ista re , domani, i connotati 
di una ritirata disastrosa, di 
uva fuga di disperati pieni 
soltanto di rancore.

Il movimento operato, di 
cui l'emigrazione e una com­
ponente tra le più combatti­
ve, non si limita a indicare 
le scelte necessarie: si batte 
da tempo perchè a questi 
scelte si giunga, nell'interesse 
di tutto il Paese.

cosa hanno fatto, che cosa 
fanno? E ’ un interrogativo 
che, nel momento stesso in 
cui viene formulato, diventa 
condanna per la condotta se­
guita ormai da venti anni dal­
la DC.

in  un anno sono rientrati 
in Italia 250 mila emigrati dai 
Paesi dell’Europa occidenta­
le. In parte hanno trovato una 
sistemazione di fortuna, si ar­
rangiano a tirare avanti; mol-

3ZZ: per il
Dom enica 29 febbraio, a l­

la F itzroy Town Hall, si sono 
svolte le elezioni per il r in ­
novo del P lanning Com m it- 
tee della  3ZZ, la stazione 
radio a carattere “ access” 
che opera a M elbourne.

In un'atm osfera arroventa­
ta, in cui non sono manca­
te  le provocazioni, sia ver­
bali che fis iche, da parte di 
a lcun i ben de fin iti g rupp i 
reazionari, i c irca  2,000 par­
tec ipan ti a ll’assemblea pub­
b lica  hanno votato per due 
liste  di candidati, una de­
m ocratica  e progressista, e 
una dem agogicam ente ch ia­
mata “ an ticom un ista ”  (ma 
sarebbe stato più corre tto  
ch iam arla  “ libe ra l-fasc is ta "); 
e i risu lta ti, tu tto  considera­
to, pur non potendo d e fin ir­
si estrem am ente positiv i, 
non sono stati nemmeno to ­
ta lm ente negativi: dei 15 po­
sti a disposizione, in fatti, 4 
sono andati ai candidati 
p rogressisti, 8 a quelli “ an­
tico m u n is ti” , e 3  a candidati

Damocle sospesa sul capo: la 
lettera di licenziamento — uria 
sentenza che spesso è ancora 
inappellabile — può arrivare 
da un mom ento all’altro. Mol­
ti salvano il posto di lavoro 
alla condizione di rinunciare 
a parte del salario e comun­
que di subire lo sfruttamen­
to più feroce. E la domanda 
torna, carica di preoccupazio­
ne e  di rabbia: il governo i- 
talìano dov’è? Cosa fa?

presenti in ambedue le liste. 
Non bisogna dim enticare, 
inoltre, che il P lanning Com- 
m ittee è com posto anche da 
4 m em bri de llo  staff, il che 
può rendere possib ili, in li­
nea generale, alleanze e 
com binazioni diverse, e non 
necessariam ente di destra.

Da notare infine, e lo d i­
c iam o con soddisfazione, 
che entram bi i cand idati ita­
liani, e c ioè  Renato Licata 
per il gruppo ita liano e Lau­
ra Bregu per il M igrant Edu- 
cation Action  sono stati e- 
letti. Ed ecco i nomi dei 
m em bri del nuovo Planning 
Com m ittee:

Australiani: Anderson, El- 
liott, Heagney, Jeffrey; A l­
banesi: Sali; Croati: Baga- 
ric; Tedeschi: Hesse; Greci: 
Panagacos; Ungheresi: Zsem- 
bery; Italiani: Licata; Letto­
ni: Saltups; Lituani: Stanku- 
navicius; Polacchi: Lancu-
ck i; Ucraini: Hruszecky; Mig­
rant Education Action (MEA): 
Bregu.

elezioniComitato

restano più che mai « stra­
nieri ». Si preferiscono i tur­
chi che lavorano a sottosala­
rio e a qualsiasi condizione. 
Troppo spesso gli italiani so­
no tra i primi a essere licen­
ziati. ma gli ultimi a fruire 
di eventuali nuove possibilità 
occupazionali. E il « lavoro 
nero », che le leggi vietano, 
prospera col suo corteo di 
nefandezze sotto gli occhi di 
tutti.

In Svizzera, dove la parità 
non esiste neppure sulla car­
ta, é  l’espulsione degli stra­
nieri che viene regolamenta­
ta: l’art. 21 dell’ordinanza fe­
derale del 9 luglio '75 (in pra­
tica prevede la revoca dei 
permessi di lavoro agli stra­
nieri qualora vi sia disoccu­
pazione fra la manodopera lo­
cale) ha dato carta bianca al 
padronato elvetico che lo gesti­
sce secondo convenienza. Chi 
noti rende al massimo rischia 
d’esser buttato fuori. Anche 
ammalarsi è  pericoloso. In 
un anno il numero dei nostri 
lavoratori frontalieri ha su­
bito una riduzione del 20 per  
cento. Da notare che ai fron­
talieri, in Svizzera, non viene 
neppure riconosciuto il dirit­
to all’indennità di disoccupa­
zione.

Le discriminazioni e le di­
sparità dì trattamento che 
colpiscono i nostri lavorato­
ri all'estero diventano tanto 
più pesanti, nel mare agitato 
della crisi economica, quanto 
più debole è  la posizione del 
nostro governo. A sfilacciare, 
oggi, l tempi della crisi e  a 
privare il nostro governo del­
l’autorità che gli sarebbe indi­
spensabile nei rapporti inter­
nazionali, sono le stesse for­
ze che, ieri, non hanno sapu­
to n i voluto impegnarsi in 
una seria politica di tutela 
degli emigrati. Facciamo un 
altro esempio. L'ultimo rap­
porto ufficiale con la Svizzera

emigrati. Dichiarazioni e co ­
municati in abbondanza du­
rante ì colloqui, poi la nomi­
na di una commissione mi­
sta che finora è sembrata più 
una « copertura » tattica che 
uno strumento per effettivi 
passi in avanti.

Tant’è  vero che Berna non 
si è neppure curata di ratifi­
care l'accordo per il ristor­
no ai Comuni italiani delle 
tasse che i frontalieri paga­
no oltre confine (com prese 
quelle per l’esercito federa­
le), alla stessa stregua dei 
cittadini svìzzeri,' pur non 
fruendo in alcun modo delle 
prestazioni e dei servizi so­
ciali erogati nella Confedera­
zione, e senza che ai doveri 
corrispondano adeguati dirit­
ti. Ci siamo preoccupati, 
quantomeno, di richiamare i 
nostri vicini al rispetto del- 
l’accordo? E abbiamo avuto 
udienza? Non sì direbbe, a 
giudicare dai fatti.

Situazioni di questo genere 
sarebbero impensabili se i no­
stri governi avessero fatto del 
problema della emigrazione 
uno dei capisaldi della loro 
politica e  se si fosse fatto 
intendere ai nostri partners, 
nelle relazioni internazionali, 
che sul terreno dell’emigrazio­
ne non eravamo disposti a 
svendite di sorta. Ci sono più 
di cinque milioni di italiani 
all’estero, quasi due milioni e 
mezzo nei soli Paesi ideila 
CEE. Un problema nazionale 
enorme. Le sconfitte derivano 
dalla lunga sordità dei no­
stri governi a considerarlo ta­
le, dalla mancanza di una 
congrua volontà politica nel­
la  fi rontarlo.

E ’ di qui che occorre co­
minciare a cambiare le cose  
— subito, perchè tem po da 
perdere non ce n ’è — con la 
consapevolezza che una poli­
tica rigorosa e  coerente di

canismi economici nell’Euro­
pa occidentale ha già prodot­
to un’inversione di tendenza.Elezioni statali, arabi e dollari

Come orm ai tu tti sanno, il 
20 marzo prossim o avranno 
luogo, nel V ictoria, le e lez io ­
ni stata li per il rinnovo de l­
la Camera e di metà Sena­
to, e lezioni che saranno se­
guite, fra  un paio di mesi, 
da quelle stata li in New 
South Wales.

Ed ecco quindi, puntuale 
come un o ro log io  svizzero, 
scoppiare  la so lita  “ bom ba” 
e le tto ra le  ai danni del par­
tito  laborista, e cco  i so liti 
“ loschi f ig u ri"  arabi o ffrire  
qua ttrin i a palate a destra 
e a manca, in m odo da fa r 
passare in secondo o terzo 
piano, nelle p rio rità  degli o r­
gani di in form azione, tu tte  le 
magagne e m anchevolezze 
d e ll’am m inistrazione Hamer; 
ecco un nuovo “ sp o rco ”  af­
fare costru ito  suM’esem pio 
d e ll’orm ai ce lebre “ affare 
Khem lani” .

Comunque, ta n t’è. Se i li­
bera li e i loro pro te ttori, na­
ziona li e m ultinazionali, han­
no b isogno di ricorre re  a ta­
li a rgom enti e le tto ra li, vuol 
d ire  che non possono far le­
va su nessun risu lta to  parti­
co larm ente positivo da loro 
raggiunto in tre anni d i am m i­
nistrazione del V ic to ria ; per­
chè è log ico  che, se la lo ­
ro po litica  avesse dato ri­
su lta ti positiv i, non avrebbe­

ro avuto bisogno, per la lo­
ro campagna e lettora le, di 
arabi (e iracheni per di più, 
c ioè  “ rossi” !) e re la tiv i pe­
trodo lla ri.

Com unque sia, le elezioni 
sono orm ai alle porte e la 
scelta  è sempre la so lita : è 
la scelta fra un partito , que l­
lo liberale, che rappresenta 
g li interessi del padronato, 
de lla  finanza, del grande ca­
p ita le  nazionale o m ultina­
zionale, e un partito , quello 
laborista, che rappresenta in­
vece g li interessi dei lavo­
ratori, della classe operaia, 
dei ceti medi, della  stragran­
de m aggioranza deg li im m i­
grati.

I libera li al governo, sia 
federa le  che statale, sono 
una m inaccia reale a ll’occu­
pazione, al lavoro, al tenore 
di vita dei lavoratori, e Fra- 
ser l ’ha già am piam ente d i­
m ostrato in questi tre mesi; 
con i laboristi, invece, i la­
vora tori, e i lavoratori im mi­
grati, possono contare e far 
rispettare i p ropri d iritti.

Posta la questione in que­
sti term in i, che sono quelli 
reali e g li unici che conta­
no, la FILEF invita tu tti i la­
vora tori im m igrati a votare 
per il pa rtito  laborista.

Senza cortine  fumogene 
di sce icch i e petrodo lla ri.
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Siglato dopo una lunga trattativa al ministero delFIndustria

Positivo accordo per l’Harry’s 
garantita la ripresa del lavoro

La GEPI —  attraverso la consociata San Remo —  assicurerà il suo intervento a 
e gestionale - Soddisfazione èd entusiasmo delle operaie di Lecce in lotta da tre 

razione del segretario della Camera del Lavoro

livello finanziario 
mesi - Una dichia-

Ricercato per 

piazza Fontana

Ospite 
a Roma 

di camerati 
il fascista 

Stefano 
De!!e Chiaie

U n'im m agine di una delle m anifestazioni delle lavo ra tric i 
della H arry 's

Positiva conclusione per la 
lunga vertenza dei lavoratori 
dell’Harry’s Moda di Lecce e 
dì Salerno. L ’accordo è stato 
raggiunto presso il ministero 
dell’Industria. Alla trattativa 
—  mediatore Donat Cattin — 
hanno preso parte per la 
FULTA, Codazzi, Caccia e 
Drago, per i sindacati pro­
vinciali: Scalinci, Aprile, De 
Carlo, Russo, Padacca, Fran­
co, Riezzo, Milingi; per la 
GEPI: Reginato; per l ’azien­
da: Cornelius Oranie, Iaculli 
e  Oddai.

Ed ecco, in sintesi, i punti 
principali dell’accordo (rical­
ca quello sottoscritto presso 
lo stesso ministero il 4 dicem ­
bre dello scorso anno e poi 
disatteso dalla proprietà) : 
l ’Harry’s ha accolto la richie­
sta, avanzata dai sindacati e 
anche dal ministero, relativa 
alla partecipazione della GE- 
P I; quest’ultima partecipa al­
la Harry’s attraverso la con ­
sociata società per azioni San 
Rem o che sottoscrive il 10 
per cento del capitale e si 
impegna ad esaminare il pia­
no di ristrutturazione che sa­
rà  presentato dall’Harry’s 
Moda, a fornire un motivato 
parere tecnico ed a seguirlo 
nelle sue fasi di realizzazione 
(si tratta, insomma, di una 
partecipazione di tipo, per cp̂  
sì dire, attivo ed a livello di 
direzione degli indirizzi pro­
duttivi) ;non oltre il 10 giugno 
saranno corrisposte la contin­
genza arretrata e 12 mila 
lire; l ’azienda si impegna, 
inoltre, a presentare entro 
il 31 marzo il piano di ri-

Un significativo passo sulla strada dell'amicizia fra i due paesi

L’Italia riconosce 
la Repubblica 

popolare di Angola
Il governo del MPLA riconosciuto, fra gli altri, anche da Gran Breta­

gna, Danimarca e Olanda

L ’Italia ha riconosciuto la 
Repubblica popolare di An­
gola. «N el rpomento del ri­
conoscimento — dice una no­
ta del ministero degli Este­
ri — si rinnova da parte 
italiana il vivo auspicio che 
essa possa realizzare un as­
setto di pace e di unità na­
zionale attraverso la cessa­
zione di ogni intervento mi 
litare straniero e la parte­
cipazione di tutti gli ango­
lani alla ricostruzione e al­
lo sviluppo del paese anche 
nell’interesse della sicurezza 
e della cooperazione nell’in 
tera regione. Da parte italia 
na si esprime la convinzione 
che tali sviluppi contribuì 
ranno a rafforzare l’amicizia 
che lega i popoli dell’Italia e 
dell’Angoìa ed a promuove 
re i rapporti di collaborazio 
ne fra i due paesi ». Con la 
decisione italiana, sono fine 
ra cinque i paesi della CEF 
che hanno riconosciuto i' 
governo del MPLA: ha cc 
minciato la Francia 
sono seguiti la Gra'
Bretagna, la Danimarca 
l’Olanda.

I dispacci delle agenzie ha» 
no_ inoltre riferito di un 
sene di riconoscimenti de 
l ’Angola da parte di altri pae 
si: Irlanda, Cipro, Finlandia 
Svezia, Norvegia, M'aita, Sviz 
zera, Malawi. Da Bonn viene 
la notizia che il governo te­
desco occidentale ha discusso 
la questione del riconoscimen­

to ma non ha ancora preso 
una decisione.

Sergio Segre, 
responsabile della Sezione E- 
steri del PCI, ha rilasciato 
la seguente dichiarazione : 
« Il riconoscimento della Re­
pubblica popolare dell’Angola 
— come nei giorni scorsi era 
stato ripetutamente richiesto 
al governo dai parlamentari 
comunisti — va salutato con 
viva soddisfazione. E’ un atto 
im portante in se stesso, ed 
è un fatto significativo an­
che in quanto dischiude am­
pie possibilità di cooperazione 
economica. Se l’Italia ha og­
gi. in questo campo, larghe 
potenzialità, ciò è dovuto an­
che al fatto che le forze 
politiche democratiche del 
nostro paese hanno saputo 
sviluppare in tutti questi an­
ni una larga iniziativa uni­
taria di solidarietà con la 
lotta per la libertà e l’ indipen­
denza del popolo angolano, 
così come con quella dei po­
poli del Mozambico e della 
Guinea Bissau. Basterà ricor­
dare la conferenza di Reggio 
Emilia, che ebbe tra i suoi 
promotori, con il nostro par­
tito, il Partito socialista ita­
liano e la Democrazia cri­
stiana. L’imnortante è. ora, 
di nutrire questo riconosci­
mento con una politica di 
larghe vedute, per trasform a­
re in realtà operante tutte 
le potenzialità esistenti così

com e è richiesto dagli inte­
ressi del paese ».

Reintegrati al lavoro 
130 operai 

della Jurgen

Centotrenta dipendenti del­
la Jurgen Italia di Milano 
torneranno al loro posto di 
lavoro. La reintegrazione de­
gli operai nell’azienda pro­
duttrice di registratori di cas­
sa è stata disposta dal pre­
tore di Milapo, mettendo fi­
ne a una vertenza che si pro­
traeva da circa due mesi.

La multinazionale Jurgen 
aveva improvvisamente cam ­
biato ragione sociale: la nuo­
va azienda, denominata «C o­
reica » era subito stata messa 
in liquidazione.

Il Magistrato ha dato ra­
gione ai lavoratori motivan­
do il provvedimento con il 
fatto che la nuova società 
era stata creata al solo sco­
po di ridurre il personale la­
sciando tuttavia invariata 
l ’attività originaria deila 
Jurgen.

strutturazione per l’Harry’s 
Moda da discutere globalmen­
te nei tempi successivi con le 
organizzazioni sindacali e con 
la GEPI: piano finalizzato al­
la stabilità della occupazione 
e alla qualificazione della pro­
duzione; è previsto — secondo 
l ’accordo —  il ricorso alla 
cassa integrazione limitata- 
mente al periodo di accerta­
mento dello stato delle fab­
briche e di rimessa in ope­
ra degli stabilimenti.

L ’eventuale ricorso alla cas­
sa integrazione per l’attuazio­
ne del piano di ristruttura­
zione sarà effettuato col cri­
terio della turnazione e del 
pagamento della stessa da 
parte dell’azienda alle nor­
mali scadenze. Intanto entra­
no in produzione, fra il 16 
e  il 20 di febbraio, almeno 
1.100 dipendenti. Per quanto 
riguarda Salerno le parti si 
incontreranno entro la fine 
del mese di maggio.

Dopo tre mesi di lotta e 
75 giorni di presidio degli 
stabilimenti la vertenza Har­
ry ’s Moda si è quindi chiusa 
con  l ’accordo ora sintetizza­
to : accordo che il ministro 
Donat Cattin si è impegnato 
a verificare entro la fine di 
maggio ed entro la fine del 
mese di ottobre.

La notizia dell’avvenuto ac­
cordo è stata accolta a Lec­
ce con soddisfazione ed entu­
siasmo dalle duemila lavora­
trici. Negli stabilimenti di Le- 
quile e di Surbo sono state 
tenute assemblee con i sin­
dacati: questi ultimi hanno 
illustrato i punti dell’accordo 
soprattutto quelli riguardanti 
la cassa integrazione e il pia­
no di ristrutturazione, sotto­
lineando l’impegno assunto 
dall’azienda in sede ministe­
riale a mantenere i livelli o c ­
cupazionali.

Alle operaie, intanto, sono 
già stati corrisposti —  così 
com e prevedeva l ’accordo — 
i salari arretrati. Nello stesso 
pomeriggio di ieri il presidio 
degli stabilimenti è stato 
sbloccato.

Ferma risposta 
operaia alle 
rappresaglie 
Montedison

MILANO,
Manifestazione da­

vanti alla direzione generale 
della Montedison. Centinaia 
di lavoratori, operai e im­
piegati delle fabbriche ch i­
miche e delie sedi del grup­
po, in sciopero per quattro 
ore, hanno raggiunto

il centro della città.
L ’iniziativa, presa dalla 

FULC provinciale e dal co­
mitato di coordinamento del 
gruppo, aveva tre obiettivi 
principali: respingere, con
una nuova protesta, ì gravi 
provvedimenti di rappresa­
glia decisi nei giorni scorsi 
dalla direzione (quattro de­
legati del Consiglio della se­
de amministrativa sono stati 
licenziati); sollecitare una 
rapida soluzione della verten­
za aperta nell’area milanese, 
per definire i programmi 
produttivi del Gruppo, garan­
tendo i posti produttivi esi­
stenti; contribuire alla lotta 
della categoria per il rinno­
vo del contratto nazionale di. 
lavoro.

Oltre agli operai delle fab­
briche chimiche e farmaceu­
tiche del Gruppo,

erano convenute an­
che delegazioni delle altre 
aziende chimiche in lotta 
per il contratto e un nutrito 
gruppo di lavoratori della 
Fargas e della Ceruti,

Positivo anche 11 giudizio 
delle organizzazioni sindacali 
che hanno condotto in porto la 
lotta, le trattative e l ’accordo.

Elio De Carlo, 
segretario provinciale della 
CGIL, ha sotto-
lineato il fatto che « l ’accordo 
di giovedì sera ha accolto 
le rivendicazioni avanzate 
dalle operaie che si sono bat­
tute per lungo tem po con  im ­
pegno, tenacia e grande m a­
turità ». Altri punti rilevanti 
— secondo De Carlo — sono 
quello della partecipazione 
della GEPI tram ite la San 
Rem o che assicurerà il con ­
trollo pubblico della azienda 
preservando cosi le lavoratri­
ci da ulteriori attacchi padro­
nali e quello del manteni­
mento dei livelli occupazio­
nali.

Stefano Delle Chiaie, fon ­
datore di Avanguardia Nazio­
nale, sul cui capo pendono di­
versi mandati di cattura, uno 
dei quali'per aver partecipa­
to  al fallito « golpe » di Vale­
rio Borghese e un altro per 
l’inchiesta su piazza Fontana 
circola abbastanza libera­
mente per l ’Italia, se è vero 
che appena qualche mese fa 
si trovava ospite in un appar­
tamento romano.

Stefano Delle Chiaie. detto 
«  er caccola » è, come ab­
biamo detto, implicato nella 
inchiesta per la strage di 
piazza Fontana a Milano ed è 
risultato come uno del pro­
tagonisti nel « golpe » di Bor­
ghese del dicembre 1970.

Rifugiatosi all’estero (al­
meno così s’è detto) rilasciò 
numerose interviste a quoti­
diani e riviste italiani e stro fe  
nieri.

Risarcimento chiesto dalla Corsica

Per il mare inquinato 
la Montedison dovrà 
pagare 9 miliardi ?

PARIGI,
Nove miliardi di lire è la 

somma che i due dipartimen­
ti della Corsica e l’associa­
zione dei pescatori di Bastia 
hanno deciso di chiedere, tra­
mite i tribunali, alla società 
« Montedison » per l’inquina­
m ento provocato nel Mar Tir­
reno mediante l’immersione, 
quaranta miglia a nord-est 
del Capo Corso, di rifiuti ch i­
mici contenenti biossido di 
titano, provenienti dallo sta­
bilimento di Scarlino.

Lo ha annunciato a Pari­
gi l’avvocato Christian Hu- 
glo, specialista dei problemi 
di inquinamento industriale 
il quale ha fornito alla stam ­
pa un’ampia documentazione 
sulle conseguenze dell’immer- 
sione dei cosiddetti « fanghi 
rossi » nel Tirreno. Ha preci­
sato che chiederà a nome dei 
due dipartimenti della Corsi­
ca un risarcimento per dan­
ni pari a circa cinque miliar­
di di lire « per danni ecolo­
gici ». La somma è stata cal­
colata sulla base della quan­

tità di acqua « inquinata » 
dal biossido di titanio (circa 
un quattrocentesimo dell’ac­
qua del Mediterraneo).

Per i fiescatori corsi, il cui 
fatturato sarebbe diminuito 
di circa il 50 per cento in 
seguito all’inquinamento pro­
vocato dai « fanglhi rossi », 
l ’avvocato chiederà un inden­
nizzo di circa duecento m i­
lioni di lire. Il pregiudizi 
turistico arrecato all’« Ile 
Beautè », infine, è valutati 
dall’avvocato in circa quat­
tro miliardi di lire. Nei pe­
riodo 1972-1973, durante il 
quale era in corso la pole­
mica sui « fanghi rossi », il 
numero dei turisti sarebbe 
stato inferiore del 5 per cen­
to rispetto agli anni prece­
denti. La vicenda dei rifiuti 
chim ici dello stabilimento di 
Scarlino è com inciata nel 
1969 e ha provocato le pri­
me reazioni di massa nel 
1972. L’anno successivo si eb­
bero nell’isola manifestazio­
ni che assunsero carattere 
anche violento.

Morta a Ghilarza 
la sorella di Gramsci

G H ILARZA (Oristano).
E’ morta nella sua abitazione 
in via S. Lucia, in seguito a 
una grave malattia, Teresa 
Gramsci, la sorella minore 
del fondatore del partito co­
munista italiano. Aveva 81 
anni ed era l’ultima rappre­
sentante della famiglia del 
grande uomo politico sardo 
rimasta a Ghilarza.

Da giovane, Teresa, che 
tutti chiamavano Teresina.

aveva lavorato all’u fficio po­
stale di Ghilarza come tele­
grafista; con Antonio aveva 
intrattenuto una corrispon­
dènza nel periodo in cui egli 
era a Torino e in seguito 
quando era stato rinchiuso in 
carcere.

Vedova da alcuni anni, Te­
resa Gramsci lascia quattro 
figli, tre dei quali vivono in 
Sardegna e  uno a Milano.
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Il Tesoro blocca il decreto mentre la lira continua a deprezzarsi

Ostacolate le rimesse in valuta di emigrati
Il provvedimento, deciso due settimane fa, è già pronto al Commercio estero - Manca l'indicazione del tasso d'interesse base - Nuove, 
pesanti dichiarazioni di Agnelli a favore della svalutazione - Un'intervista di Colombo cerca di stornare le responsabilità per la crisi

Il ministero per il Com 
m ercio estero ha già pron­
to  il dispositivo che dà at­
tuazione alla decisione presa 
il 4 febbraio dal Comitato 
interministeriale per il cre­
dito ed il risparmio di con­
sentire agli emigrati l’aper­
tura in Italia di conti in va­
luta. H Commercio estero, 
anzi, ha «attualizzato» uno 
schem a di regolamentazione 
che era già stato predispo­
sta sei mesi fa, quando la 
Conferenza sull’emigrazione 
raccom andò misure in difese 
del risparmio degli emigrati. 
A impedire l’entrata in vi­
gore della normativa, dun­
que, è soltanto la mancata 
approvazione del Tesoro. An­
che il ministero degli Este­
ri, cui è stata chiesta una 
definizione delle persone 
che possano accendere i con­
ti in quanto realmente al­
l ’estero per lavoro, ha re­
sponsabilità nel ritardo. Tut­
tavia si fa  rilevare che una 
volta stabilite alcune condi­
zioni ed un massimale — in 
rapporto ai redditi medi di 
lavoro all’estero — è oppor­
tuno che venga accolta una 
definizione « ampia » di emi-

«
to, in quanto l’incremen- 
di questo tipo di depositi 
i portare soltanto benefi­
cio tanto alla bilancia valu­
taria quanto alla form azio­

ne del risparmio nazionale.
Un problema veramente 

non risolto, invece, è quel­
lo del tasso d ’interesse. Si 
dice l’M ,5 per cento in più 
del tasso «n orm a le»  banca­
rio. Ma le banche per im ­
porti inferiori ai 20 milioni 
pagano tassi differenti e mol­
to ridotti rispetto ai depo­
siti di maggiore im portan­
za. Sarebbe più opportuno

il riferim ento ad un tasso 
Ufficiale, quello dei buoni del 
Tesoro o del Bancoposta, da­
to anche lo scopo sociale — 
di tutela del risparmio — che 
ci si propone. Sta di fatto 
che mentre viene conferm a­
ta la disponibilità da parte 
del ministero del Commer­
cio estero, da parte del Te­
soro, che dovrebbe manife­
stare il maggior interesse ad 
una misura destinata ad al­
leggerire la posizione mone­
taria internazionale, sono 
state perdute già due setti­
mane di tempo.

Sono fattori com e questi 
— non il solo, naturalmen­
te — che mantengono la lira 
in una posizione di debolez­
za, col pericolo di ulteriori 
cadute. Ieri il volume dei 
cambi avrebbe raggiunto ap­
pena 30 milioni di dollari e 
questo è bastato a produrre 
perdite di una frazione di 
punto nei confronti delle al­
tre monete. La valuta tem­
poraneamente esportata per 
guadagnare sulla svalutazio­
ne non rientra, nonostante 
che il deprezzamento rispet­
to all’inizio della crisi si av­
vicini al 13 per cento, il 
che mostra come minimo che 
la posizione politica del Te­
soro è « interpretata » In sen­
so favorevole alla svaluta­
zione.

Ieri il presidente della Con- 
findustria, Giovanni Agnelli, 
al termine dei lavori del Di­
rettivo dell’organizzazione ha 
ribadito la richiesta di sva­
lu tazion i aggiungendo, però, 
anche quella di evitare la 
stretta creditizia che potreb­
be conseguirvi Per Agnelli 
« misure monetarie non do­
vrebbero assolutamente rica­
dere ancora una volta sulla

attività produttiva. Come im­
prenditori siamo convinti che 
l’ulteriore slittamento della 
lira avrebbe gravi effetti, ma 
— ormai lo sappiamo tutti — 
altre cadute possono essere 
evitate soltanto con l ’aumen­
to della produttività in ogni 
settore e con il risanamento 
dell’economia ».

La scorrettezza del ragiona­
mento econom ico — la produt­
tività dell’industria è aumen­
tata nel 1975, secondo le pri­
me indicazioni, ma la lira 
ha perduto — serve al pre­
sidente della Confindustria 
per assumere una posizione 
ricattatoria: la svalutazione

La sua morte 

«regolarmente» prevista

Uno racconta 
come 

fu ucciso 
dalla bomba 

a Brescia 
Silvio Ferrari

I morti sugli F-104, « bare volanti »

Sette vedove di piloti 
denunciano la Lockheed

je  vedove di sette piloti 
ìt a r i  italiani, morti in se- 
to alla caduta del loro cac­

cia F-104, hanno citato per 
danni, presso la magistratura 
degli Stati Uniti, la società 
Lockheed, che ha progettato 
e costruito l’aereo, per « er­
rori di costruzione ». Lo ha 
annunciato a Roma l’avv. 
Melvin M. Belli, uno dei più 
noti penalisti americani, il 
quale ha assunto il patrocino 
delle vedove ed ha steso l’at­
to di citazione delia società 
dinanzi alla Corte federale di 
San Francisco.

Questa azione fa seguito ad 
anaioghe citazioni, presentate 
dallo stesso avvocato a nome 
di una cinquantina di vedove 
di piloti tedeschi, morti in in­
cidenti provocati dallo stesso 
aereo. Tre mesi fa, la Loc­

kheed ha accettato un com ­
promesso per un primo grup­
po di queste citazioni: pro­
prio in questi giorni — ha 
dichiarato l’avv. Belli — !a 
società ha versato il milione 
e mezzo di dollari (un mi­
liardo di lire) previsto dal 
compromesso.

L ’avv. Belli ha com inciato 
ad interessarsi del problema 
degli aerei F-104 qualche an­
no fa, citando la Lockheed 
a nome di un primo gruppo 
di vedove tedesche. « Si' trat­
ta di una citazione — spie­
ga — che ha come base giu­
ridica la 'rottura di contrat­
to’ , cioè la mancata fornitu­
ra, come era previsto dal con­
tratto, di un aereo privo di 
errori e difetti dì costruzio­
ne.

BRESCIA,
La bomba che uccise Sil­

vio Ferrari fu  confezionata 
dal terrorista fascista e dal 
suo camerata Nando Ferrari 
(sono omonimi fra loro) nel­
la tavernetta della Villa Fer­
rari in viale Venezia a Bre­
scia, nel pomeriggio del 18 
maggio 1974, prima di partire 
per Portese, sul lago di Gar­
da.

L ’innesco a tempo fu scelto 
dopo aver scartato, per « moti­
vi tecnici », l’accensione a m ic­
cia, proprio perchè, (e qui 
forse sta la motivazione del­
l’avviso per omicidio volonta­
rio emesso nei confronti di 
Nando Ferrari alcuni me­
si fa) — Silvio doveva mori­
re nell’azione terroristica. La 
notizia fa parte di una lunga 
e dettagliata deposizione di 
uno dei giovani fascisti parte­
cipanti al festino di villa Chiz- 
zoiini e che si recò sul lago 
con Silvio e Nando Ferrari.

Nando Ferrari, ha ac­
cusato visibilmente i colpi, no­
nostante gli interventi dei 
suoi difensori. Ha continuato 
a negare e, di fronte all’evi­
denza di certi fatti, ha cer­
cato di salvarsi in corner: 
buttando sul piatto, come di­
versivo, il nome di altri per­
sonaggi. fatti e avvenimenti 
nuovi.

La Commissione regionale ne ha chiesto l'allontanamento

La Maddalena : sospeso il controllo 
sulla radioattività nella base USA

CAGLIARI,
La Commissione speciale 

per l’ecologia e l’urbanistica 
del Consiglio regionale sar­
do ha chiesto, col solo voto 
contrario del rappresentan­
te missino, l’allontanamento 
della base nucleare USA di 
La Maddalena. La posizione 
dei rappresentanti dei par­
titi democratici è contenuta 
in un ordine del giorno nel 
quale si ricorda che la base 
d ’ùppoggio per i sommergibili 
nucleari statunitensi venne 
concessa dal governo An- 
dreotti-Malagodi nel 1972 sen­
za sentire il parere della R e­
gione. Dopo le proteste le­
vatesi in tutto il Paese e la 
denuncia delle popolazioni 
sarde per i pericoli derivan­
ti dall’inquinamento atomico, 
il governo nazionale istituì 
un servizio di sorveglianza 
della radioattività ambienta­

le (la cosiddetta « rete ze­
r o » )  nella zona circostante 
la base.

Nelle scorse settimane si è 
appreso, attraverso una no­
ta dell’Istituto superiore del­
la Sanità, che il servizio ver­
rà interrotto a partire dai 
primi giorni del prossimo 
marzo, e che potrà continuare 
solo a spese dell’amministra­
zione regionale « Non si trat­
ta di una questione econom i­
ca — ha dichiarato il se­
gretario regionale del PCI 

Mario Birardi, che 
è vicepresidente della Com­
missione ecologica —, cioè 
di reperire le somme neces­
sarie per la istituzione del 
servizio. Si tratta evidente­
mente di - un problema di 
grande interesse politico: iì 
governo non può far ricade­

re sulla Regione le spese ri­
guardanti una scelta che ha 
compiuto unilateralmente.

La Regione sarda era ed è 
nettamente contraria alla in­
stallazione della base nuclea­
re USA e pertanto non si 
pone il com pito della sorve­
glianza dall’inquinamento ra­
dioattivo, ma deve persegui­
re l’obiettivo dell’allontana­
mento della installazione ».

«La decisione del governo 
nazionale — precisa

. Birardi — avvenne al di 
fuori degli accordi NATO, e 
si trattò di una concessione 
diretta al governo statuni­
tense in un momento nel qua­
le le basi americane veniva­
no allontanate dalla Libia e 
da altri paesi del Mediter­
raneo ».

dovrebbe diventare il basto­
ne con cui vengono punite 
le pressioni dei lavoratori 
per mantenere il potere d ’ac­
quisto. Quindi, a maggior ra­
gione, nessuna misura do­
vrebbe essere presa per il 
risanamento del settore pro­
priamente valutario, si tratti 
di recupero di valuta (misu­

re per le rimesse degli emi­
grati ma anche controlli sui 
movimenti di capitale) o di 
miglioramento della gestione 
del bilancio statale (m ano­
vra fiscale) o  del credito inter­

no (ad esempio, spostamento 
della liquidità degli enti lo­
cali dagli sportelli delle ban­
che a quelli del Tesoro).

Il ministro del Tesoro E- 
m ilio Colombo, in una inter­
vista illustra questo
punto di vista rifacendo a 
proprio uso e consumo la 
cronistoria della crisi, e anzi­
ché assumere le sue respon­
sabilità, si preoccupa di met­
tere in luce quelle della Ban­
ca d ’Italia.

I quattro miliardi pagati nel '64 dalla Difesa

Società fantasma anche 
per le ricetrasm ittenti

Una nuova truffa che farebbe capo alla multinazionale Northrop
Le ditte « fantasma » del- 

l’avv. Vittorio Antonelli, di 
Maria Fava e di Camillo 
Crociani erano interessate 
anche al famoso « bidone » 
di 4 miliardi realizzato con 
la vendita di 1200 radio ri­
cetrasmittenti acquistate nel 
1964 dal Ministero della D i­
fesa. Inoltre, non viene nem­
meno escluso che la colos­
sale truffa faccia  capo alla 
Northrop, la multinazionale 
americana che avrebbe elar­
gito « bustarelle » a perso­
nalità di cinque paesi euro­
pei compresa l’Italia.

La clamorosa notizia meri­
ta ancora un approfondi­
mento che il magistrato in­
quirente starebbe effettuan­
do con l’esame dei numerosi 
documenti sequestrati nei 
giorni scorsi per lo scandalo 
della Lockheed. Tuttavia, si 
è risaliti alle famose radio 
rice-trasmittenti attraverso 
una società fondata dall’avvo­
cato Vittorio Antonelli e de­
nominata « Gregorini ». Que­
sta società fondata nel 1953 
viene assorbita successiva­
mente dalla « Montedel » che

sarà poi al centro della truf­
fa con le radio.

Per questa vicenda bisogna 
riportarsi al 1963 e '64 quan­
do il Ministero della Difesa 
bandi una gara di appalto 
per la fornitura di 1200 rice­
trasmittenti. La ditta che 
avesse vinto doveva impegnar­
si a fornire materiale costrui­
to per l’80 per cento in Italia. 
Vinse una ditta, la « Scialot- 
ti SpA », il cui titolare era 
un barelliere di un ospedale 
romano che attualmente si 
trova rifugiato in Brasile. 
Questa ditta di « com odo » 
passò l’appalto ad altre dit­
te del gruppo « Edison » tra 
cui la « Montedel ». La truf­
fa fu realizzata in questo 
modo. La « Stirer », un'altra 
ditta del gruppo « Edison », 
com prò le radio tra i resi­
duati bellici americani e le 
riverniciò, facendo apparire 
che erano state fabbricate in 
Italia. Poi le radio passarono 
alla « Scialotti SpA » che le 
consegnò al Ministero della 
Difesa.

Le ricetrasmittenti furono 
installate sui carri armati

M 113 ma il risultato che det­
tero fu considerato pessimo. 
Su questa vicenda fu aperta 
un’inchiesta che è ancora in 
corso, a distanza, di circa 
dieci anni dalla truffa. Ma 
in questo periodo altri « mo­
vimenti » delle ditte « fanta­
sma » aprono inquietanti in­
terrogativi.

La « Montedel » si trasfor­
ma in « AED Spa » e « Gre- 
gorini Srl » con sede a R o­
ma in via Parigi 11, cioè nel 
lo stesso fabbricato dovè ha 
sede la Northrop e la « Pa­
ge Europa S p A » che è af 
filiata alla società america­
na, Sembra quindi abbastan- 
sta chiaro che tutte queste 
società « fantasma » erano 
direttamente collegate alla 
Northrop. Ma c ’è di più. La 
« Page Europa SpA » fondata 
da Valerio, uno degli incri­
minati per la truffa delle ra­
diotrasmittenti, ha come sin- 
daci Bruno Leotta. Mario 
Pugliese e Guido Guidi cioè 
gli stessi nomi che figurano 
nelia Com. El. di Maria Fa­
va, la società implicata ne,- 
lo scandalo Lockheed.

C’ È ANCHE LA DONNA SUL 
FRONTE DELLA RESISTENZA

Proseguono in E m ilia  le riprese dei f ilm  « L'Agnese va a m orire  », che il regista G iuliano 
Montaldo (nella foto, insieme con l'a ttr ice  Ingrid  Thulin , che è l'in te rp re te  principale nei 
panni dell'Agnese) ha tra tto  dall'om onim o romanzo di Renata Viganò. Tema dei f i lm  —  del 
cast fanno parte, ino ltre . Massimo G iro tti ed Eleonora G iorgi —  è la Resistenza, con p a rti­
colare rife rim en to  alla partecipazione della donna. Montaldo intende in fa tti sottolineare il 
fondamentale apporto alla lotta di Liberazione di certe figu re  fe m m in ili che m olta storia ha 
ingiustamente trascurato.
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In grave pericolo l’Assistenza Sociale
Peter Gavin 
candidato ALP 
per Coburg

The Welfare Rights Pi- 
lot Programme instituted 
by thè Social Security 
Department under thè 
Labour Government, as a 
social reform, in 1974, 
is in danger of being dis- 
continued.

It was a programme 
under which 5 Melbour­
ne organizations —  Coun- 
c il for Single Mother and 
her Child (CSMC), Aus- 
tralian-Turkish Cultural 
Society (ATCS), Aus- 
tralian Greek Weltare 
Society (AGWS), Co-As-lt 
and FILEF, were granted 
a sum ol $10,000 per or- 
ganization for one year to 
run, as they wished, thè 
so-called Welfare Rights 
Programme. In short thè 
programme was set up in 
order to do thè following: 
to tight for and make 
people aware of their 
rights, and how to ob- 
tain and defend these 
rights.

That thè Welfare Rights 
Programme might be dis- 
continued will simply be 
a step backward. As par- 
tecipants in thè program­
me we would certainly 
like to see it continue 
and even expanded. We 
believe thè programme 
to be a small but signific- 
ant step towards thè re- 
cognition of thè rights ol 
thè working class, parti- 
cularly migrants, a step 
not only towards educat- 
ing these people of their 
rights but also of educat- 
ing thè authorities thai 
these people have rights 
which should and must 
be respected.

li “ W elfare R ights Pilot 
Program m e' , in ita liano  
"P rogram m a P ilo ta d ’Assi- 
stenza so c ia le ” , è stato in i­
z ia to nel 1974, quando cioè 
il Partito  Laborista  era al go ­
verno, dal d ipa rtim en to  di 
S icurezza Socia le . Questa 
p a rtico la re  rifo rm a nel cam ­
po assistenzia le  doveva es­
sere un esperim ento  della 
durata di un anno, ma inve­
ce, considera ta  la sua im ­
portanza, è stato mandato 
avanti fin o  ad oggi, ed ora 
corre  il r isch io  di essere 
sm ante lla to.

Sotto  ta le rifo rm a c inque 
o rgan izzazioni hanno potuto 
usufru ire  di una som m a an­
nuale de ll'am m ontare  di d ie­
c im ila  do lla ri da im piegare 
per il finanziam ento  delle  lo­
ro a ttiv ità , e per fa r qu indi 
funzionare  il program m a ne l­
la m ig lio re  m aniera poss ib i­
le. Le organ izzazion i sono: 
il C ouncil fo r S ingle M other 
and her C hild  (CSMC), la 
Socie tà  Assistenzia le  G reco- 
A ustra liana (AGWS), la So­
c ie tà  C ultura le  T urco-A ustra ­
liana (ATCS), il C oasit e la 
FILEF. I fond i sono serviti 
per im piegare il personale 
appos ito  e per aprire  degli 
u ffic i, come nel caso delia 
FILEF e de lla  ATCS. Insom- 
ma, da quanto si poteva in ­
tendere da lle  ind icazion i go ­
vernative, i finanziam enti do ­
vevano servire  ad assistere 
i lavora to ri em igra ti ed a ltri 
g rupp i d isag ia ti ad o rgan iz­
zare la lo tta  per im parare 
quali sono i lo ro  d iritti, come 
o ttene rli e com e d ifenderli. 
Ed era questa la funzione 
che le organ izzazion i in que- 
tsione av ie b be ro  dovuto 
svolgere.

Per quanto concerne la 
FILEF, il cercare  di m ante­
nere il program m a sperim en­

tale nella  p rospettiva  di 
quanto la federazione in ten­
de ragg iungere, è stato un 
com p ito  assai duro. Una de l­
le rag ion i sta nel fa tto  che 
la lim ita tezza del finanz ia ­
m ento ha perm esso a lla  F l- 
LEF di im piegare so ltanto  
una assistente socia le, e per­
tanto il lavoro si è accum u­
lato ve locem ente. Per lavo­
ro si in tende naturalm ente 
il num ero astronom ico  di 
p rob lem i da risolvere, p ro ­
b lem i che cam biano di vo l­
ta in volta.

Nella m aggior parte dei 
casi è stata ino ltre  la nostra 
organ izzazione che ha do ­
vuto riso lvere  com ple tam en­
te il p roblem a d e ll’ ind iv iduo 
che si è rivo lto  a noi, per­
chè è verità  incon fu tab ile  
che in tu tti i d ipa rtim en ti go ­
vernativ i, e partico la rm ente  
n que llo  della  S icurezza So­

c ia le , c 'è  una costante pe­
nuria di in te rp re ti, che do ­
vrebbero  a iutare l ’em igra to  
quando questi si reca al d i­
partim ento  su nostra ind ica ­
zione. V isto che g li in te r­
preti m ancano nella  m aniera 
più assoluta, è ovvio che sa­
rebbe inu tile  che noi m an­
dassim o ad un u ffic io  di c o l­
locam ento o ad un deter­
m inato d ipa rtim en to  una 
persona che non parla  in­
glese.

Da quanto detto  si può 
ben com prendere  che la Fl- 
LEF si oppone a llo  sm ante l­
lam ento del program m a, per­
chè non so lo  verrebbe a 
m ancare l’assistenza im m e­
diata al|a persona che ne ha 
b isogno, ma anche perchè 
verrebbe a m ancare tutta  
q u e ll’opera di educazione al 
d ir itto  che la FILEF ha svo l­
to e con tinua  a svolgere.

^  NEW COUNTRYNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE 
SEGUENTI UNIONI:

NEL VICTORIA —

Clothing Trades Union, 54 v ic to n a  s t., ca rito n  s th . —  347 6622 

Australian Railways Union, 636 Bourke St., M elbourne —  601561 

Amalgamated Postai Workers Union,
55-57 Johnston St., Port M elbourne —  64 3723

Federated Liquor Trades, 54 V ic to ria  s t., ca rito n  s th . —  3473015  

Miscellaneous Workers Union,
130 Errol St., N th. M elbourne —  329 7066

Food Preservers Union, 42 Erro l St., Nth. M elbourne —  329 6944 

Australian Federated Union of Butchers,
54 V ic to ria  St., C arlton Sth. —  347 3255

Amalgamated Metal Workers Union,
174 V ic to ria  Pde., M elbourne —  662 1333

Vehicle Builders Employees' Federation of Aust. (Vie.),
61 Drum m ond St., C arlton  —  347 2468

Furnishing Trade Society, 54 V ic to ria  s t. M elbourne —  3476653

Building Workers Industriai Union,
34 V ic to ria  St., C arlton  Sth. —  347 7555

NEL NEW SOUTH WALES —

Building Workers Industriai Union,
535 G eorge St., Sydney —  26 6471

Amalgamated Metal Workers Union,
406 Elizabeth St., Sydney —  212 3322

NEL SOUTH AUSTRALIA —

Amalgamated Metal Workers Union,
264 H alifax St., Ade la ide  —  223 4633

NEL QUEENSLAND —

Building Workers Industriai Union,
Trades Hall, Edward St., Brisbane

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto  a ricevere gratuitamente 
il “ Nuovo Paese” . Ove non lo ricevessero sono pregati di farne richiesta al loro 
shop-steward, o a ll'u ffic io  statale della loro Unione.

Niente inglese, niente soldi

Peter Gavin

Peter Gavin, cand idato  
ALP per il segg io  di C oburg 
nelle prossim e e lez ion i sta­
tali, è Parliam entary Liaison 
O ffice r per il Departm ent of 
Em ploym ent and Industria i 
R elations; m em bro e se cu ti­
vo del C oburg W elfare Ad- 
v isory C ouncil; e m em bro e- 
secu tivo  del North W est Re- 
g ional C ouncil fo r  Social 
Developm ent.

Il program m a e le tto ra le  di 
Mr. Gavin si a rtico la  nei se­
guenti punti p rin c ip a li: e-
stendere i serviz i d i asili n i­
do e i serviz i san itari a d i­
sposiz ione della  com unità ; 
m ig lio ra re  e rendere meno 
costosi i trasporti p u b b lic i; 
assumere in te rp re ti in tu tti 
g li u ffic i governa tiv i; m ig lio ­
rare le scuole e potenziare 
le b ib lio te ch e ; con tro lla re  i 
prezzi e pro teggere  il con ­
sum atóre.

Peter Gavin, che è il so lo  
cand ida to  laboris ta  per il 
segg io  di Coburg, è fig lio  
del s indaco laborista  di C o­
burg, M urray Gavin, e vive 
in North Coburg, 65 Boun- 
dary Road, te l.: 35 6444.

An Italian worker, 
mother of s even, is ano- 
ther victim fallen to thè 
unfairness of ‘ ‘Worker’s 
Compensation". On thè 
2nd of February 1976, An­
tonietta Ameri o l 98 Eliz­
abeth St., Coburg, in jur- 
ed her leg while alighting 
from a bus on her return 
home from work. Because 
of this she was forced 
to rest from work (she 
works for “ Everest”  ice- 
cream) unti! thè 25th of 
February.

On her return, eventh- 
ough her absence was 
iustified by a doctor’s 
certificate, she was told 
by her employer that she 
was ineligible for work­
e r’s compensation be­
cause she had called no 
witnesses to support her 
claims of thè accident. 
The reason given by Mrs. 
Ameri, that she was un- 
able to cali witnesses be­
cause she could not 
speak english, has unti! 
now not been accepted 
as a plausible excuse.

Into thè bargain goes 
thè fact that her husband 
is unemployed, but is 
unable to receive unem- 
ployment benefits on ac- 
count that his wife works. 
So thanks to thè law in 
force in this "lucky coun­
try", thè Am eri’s have 
not received a cent in 
thè past three weeks; a 
lime in which money was 
most needed.

There is no doubt that 
this case deserves a 
commission inquiry.

U n’opera ia ita liana, madre 
di sette fig li, è rim asta v it­
tim a del m odo in cui NON 
funziona il s istem a di ass i­
curazione a n tin fo rtun is tica  
austra liano  che va sotto  il 
nome di "W orke rs  C om pen­
sa tio n ” . A n ton ie tta  Am eri, 
ab itan te  al 98 di E lizabeth 
S treet in C oburg, il g io rno  
2 febbra io  1976, m entre to r­
nava a casa dal lavoro (è 
occupata  presso la fabbrica  
di ge la ti “ Everest” ), scen­
dendo d a ll’autobus, è cadu­
ta e si è fa tta  male ad una 
gamba. E ’ rito rna ta  al lavo­
ro il 25 febbra io . L ’assenza 
dal lavoro è stata rego la r­
m ente g ius tifica ta  con ce r­
t ifica to  m edico.

Al rien tro  in fabbrica  il 
boss le ha com un ica to  che 
non può fa rle  pagare l ’ in ­
dennità  di in fo rtun io  perchè 
non ha presentato i testim o­
ni d e ll’ incidente  occorso le . 
A niente sono valse, fino  ad 
oggi, le g ius tifica z io n i che 
non parlando inglese la s i­
gnora non ha potuto  ch ie ­
dere, a ch i ha assis tito  a l­
l ’ incidente, d i testim oniare  
s u ll’accaduto.

Da notare che il m arito è 
d isoccupato  da mesi e non 
riceve nessuna indennità  
perchè la m oglie  lavora. Co­
si, grazie  al s istem a vigente 
in questa “ lucky co u n try ” , 
p ^ r tre settim ane nella casa 
dei s ignori Am eri, e p r o a ^  
in un m om ento in cui 
p iù b isogno  di so ld i, non è 
en tra to  neanche un do llaro .

Non c ’è dubbio  che si 
tra tta  di un caso da com ­
m issione di inchiesta.

NOTIZIE —  NOTIZIE —  NOTIZIE NOTIZIE

Assemblea
generale
deirA.N.P.I.

Domenica 22 febbraio ha 
avuto luogo l'assemblea ge­
nerale annuale dell'ANPI 
per il rinnovo del direttivo. 
A ll’assemblea hanno parte­
cipato un folto gruppo di 
partigiani e le loro famiglie.

Il rinnovo delle cariche è 
stato preceduto da una ras­
segna de ll’attività svolta. In 
particolare risalto è stato 
posto lo sforzo de ll’associa­
zione in questo primo anno 
per valorizzare degnamente 
anche in Australia i valori 
ideali che hanno mosso la 
Resistenza e sui quali è sta­
ta costituita la Repubblica 
Italiana. E’ stata anche, nei 
vari interventi, sottolineata 
la necessità di continuare 
ad operare fino alla scon­
fitta  di tutte le forze che, 
anche a ll’estero, si oppon­
gono alla piena attuazione 
dei princip i giusti della Co­
stituzione Italiana nata dalla 
Resistenza.

L’Assemblea ha riconfer­
mato il vecchio Comitato 
(presidente-fondatore, Lino 
Malagoli e segretario il s i­
gnor Ciardullo) ampliandolo 
ccn l ’inclusione di due nuo­
vi elementi e due donne.

Servizio
Consultivo
Riparazioni
Case
di Fitzroy

Dal 28 gennaio scorso è 
in funzione, al 239 di B runs­
w ick  St., F itzroy, il F itzroy 
Housing Repair Advisory 
Service (cioè il Servizio 
C onsu ltivo  R iparazione Case 
di F itzroy). Questo servizio, 
che è in funzione ogni m er­
co led ì dalle  6 a lle  10 di se ­
ra, si p ropone di fo rn ire  co n ­
sig li, in form azion i e assisten­
za per quanto riguarda la r i­
parazione e la m anutenzio­
ne delle  case, ed è a d isp o ­
s iz ione di ch iunque ne ab­
bia b isogno, ma specia lm en­
te di co lo ro  che non pos­
sono usare i norm ali canali 
d i in form azione, a causa di

rag ion i come m ancanza di 
d isp o n ib ilità  finanz ia rie , d if­
fic o ltà  di lingua, età, m ala t­
tia, eccetera.

Per u lte rio ri in form azion i, 
te le fonare  ad Anna Fratta: 
419 3977.

Prevenzione 
incendi •

Il M in istero  d e ll’ Im m igra­
zione e A ffa ri E tn ic i ha pre ­
parato un lib re tto  su i p e ri­
co li deg li incendi e sul m o­
do di p reven irli e com bat­
te rli, sc ritto  in 9 lingue, e 
c ioè  inglese, ita liano, greco, 
spagnolo , tedesco, turco, 
serbo-croato , fin landese e 
arabo.

Il lib re tto , in tito la to  “ In­
cendi —  prevenzione, co n ­

tro llo , sopravvivenza ” , ha lo 
scopo p rinc ipa le  di m ettere 
in guard ia  g li im m igrati con ­
tro  i pe rico li deg li incendi 
bosch iv i in partico la re , e di 
ogn i a ltro  genere di incen­
di in generale.

Copie del lib re tto , in ver­
s ione ita liana, saranno p re ­
sto d isp o n ib ili presso le F l- 
LEF.

Noi prendiamo atto della 
solerzia del governo federa­
le in materia di incendi, 
facciamo rilevare a n c o ra n te  
volta che la versione in lin ­
gue “ etn iche" d i un libretto 
ben più' importante per gli 
immigrati in questo paese, e 
cioè’ i l  libretto d ’esame per 
la patente d i guida, e’ anco­
ra, se non forse un m irag­
gio, almeno un progetto che 
stenta sempre più ' a tradur­
si in realta’.

14 MARZO
GRANDI PIC NIC 

ITAUANO©

Royal Park _  _
 X  (vicino all° Zo°)

Un luogo attrezzato, fra il verde, a due passi dalla città.(B.Y.O.)

c ,

Per u lteriori in form azioni ed iscri­
z ioni ai vari giuochi rivo lgersi a:

FILEF 36 6883

Moreland Cake Shop 36 3452

Frank Hair S tilis i 36 9209

Pippo Archivio 347 6337

Umberto Frattali 350 3783

Giovanni Sgrò 35 4691
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Invasori su . . commissione

Lo sbarco dei marines 
indonesiani a Timor 

e la repressione contro 
i comunisti fanno porte 

delle « mosse » 
degli USA 

per restare 
in Asia

F ord assicura che Suharto non lo  mi­
se al corrente, durante il suo soggior­

no a Giacarta, dell’intenzione indonesia­
na di sbarcare a Timor: può darsi che 
effettivamente i generali indonesiani non 
gli precisarono i tempi tecnici dell’ope­
razione. ma quanto alla sostanza del lo­
ro atteggiamento e delle loro intenzio­
ni egli certamente non doveva essere al­
l'oscuro. Ciò non gli ha impedito, nel­
le stesse ore in cui i marines indonesia­
ni sbarcavano a Dili, rinnovando quei 
massacri a spese dei comunisti di cui fu­
rono già maestri dieci anni fa, di lan­
ciare da Honolulu una propria « dottrino 
del Pacifico » in cui un ruolo di primo 

p a ia n o  sono chiamati ad esercitare proprio 
f lP ' indonesiani, unitamente a giappone­

si e fdippini.
A sei anni e mezzo dalla « dottrina » 
lanciata da Nixon (Guam, giugno ’69) 
Ford ha voluto anch’egli delineare i prin­
cipi cui gli Stati Uniti dovranno ispira­
re la loro azione nella regione, principi 
che si fondano sul mantenimento della 
potenza americana nel continente. 
Nessuno in realtà pensava che gli ame­
ricani. dopo la sconfitta in Indocina, fos­
sero stati per sempre estromessi dall’area 
asiatico-pacifica: ad essi resta pur sempre 
la munitissima « testa di ponte » sud-co­
reana sulla' terraferma, senza contare gli 
alleati periferici (appunto Giappone. In­
donesia e Filippine sopra gli altri). Ma 
a cosa serve questa potenza? A  con­
tenere IV espansionismo comunista », se­
condo la vecchia ricetta che portò quin­
dici anni addietro gli Stati Uniti a im­
pegolarsi nell’avventura imperialista nel
Vietnam?

<9N LUNGO PROCESSO 
DI « NORMALIZZAZIONE »
Se allora, nella strategia globale di W a­
shington impostata sul timore di un « e- 
spansionismo » cinese (la Cina appena 
uscita vittoriosa dalla guerra rivoluziona­
ria contro le bande di Ciang Kai-Scek) 
alleato a quello sovietico, quella imposta­
zione poteva avere un senso e una giusti­
ficazione, oggi —  a quindici anni di di­
stanza —  le cose si presentano molto di­
versamente. Non soltanto gli Stati Uniti 
hanno dovuto riconoscere l ’esistenza del­

la Repubblica Popolare Cinese e avviare 
un processo di normalizzazione che pe­
raltro procede a rilento (com e hanno con­
fermato i colloqui di Ford a Pechino), 
ma hanno dovuto altresì prendere atto —  
e sulla loro pelle —  che una politica di 
« contenimento aggressiva », come quella 
che li ha portati ad impelagarsi nell’av­
ventura vietnamita in prima persona, non

ha evitato loro una sconfitta militare e 
politica.
Le cose, è vero, sono cambiate anche dal­
l ’altra parte: Cina e URSS non sono più 
alleate, anzi la loro polemica si trasfe­
risce sempre più dal piano ideologico a 
quello statale: i due Paesi sono in con­
correnza nella ricerca di alleanze e con­
sensi.
Ma proprio perché si sono resi conto 
che certi cambiamenti erano inevìtabilj, 
e altri potevano seguirne, gli Stati Uniti 
si sono preoccupati di tentare di con­
gelare la situazione, di fare cioè in mo­
do che la famosa teoria del dom inio non 
si realizzasse: di qui certe concessioni 
all’amor proprio e al nazionalismo di ta­
luni Paesi, come le Filippine (trasferi­
mento di sovranità sulle basi americane) 
e il Giappone (ormai uno dei « grandi » 
del sistema occidentale, al quale non pos­
sono più essere impartiti ordini come ai 
tempi del proconsole Me Arthur), ma 
a condizione che tali concessioni non ve­
nissero ad alterare il quadro complessivo 
delle alleanze.
In questo quadro rientra la mano libe­
ra lasciata all’ Indonesia per Tim or, mal­
grado ciò abbia portato a una rottura dei 
rapporti di Giacarta con il Portogallo, un 
altro alleato con il quale gli americani 
cercano faticosamente di riannodare i rap­
porti.
L’azione dei marines di Giacarta contro 
i « comunisti » del Fretilin dimostra in 
sostanza che Washington persegue sem­
pre lo stesso scopo, quello cioè di man­
tenere la supremazia sull’area del Pacifi­
co per cui non possono essere tollerati 
Paesi e movimenti che rischiano di met­
tere in pericolo, sia pure relativamente, 
tale supremazia: e l ’esperienza del Viet­
nam ammonisce appunto a schiacciare ta­
li « nemici » prima che sia troppo tardi. 
In questo ruolo di gendarmi per conto 
dell’imperialismo americano, i generali in­
donesiani sono destinati a svolgere un 
ruolo di primo piano.

« Strappare le vittime ai loro aguzzini »

Appello per l’Uruguay 
di Dolores Ibarruri

La spietata repressione in Iran

MOSCA, 
Dolores Ibar- 

ruri, presidente del Partito 
comunista spagnolo, ha fatto 
la seguente dichiarazione su­
gli avvenimenti uruguayani: 
« Durante molti anni, la Re­
pubblica dell’Uruguay è ap­
parsa, nel continente latinoa- 
mericano, come un luogo o- 
spitale a quanti, in altri pae­
si, erano perseguitati per le 
loro idee progressiste. Oggi pe­
rò, in Uruguay sono persegui­
tati, arrestati e torturati 1 
migliori figli del popolo, gli 
operai, gli intellettuali, i de­
mocratici, il cui solo delitto 
è di lottare per la demo­
crazia.

« La repressione si accani­
sce specialmente contro i co ­
munisti. Sono stati arrestati 
dirigenti del PC come: José 
Luis Massera, W ladimir Tu- 
riansky, Jorge Mazarovich, 
Jaime Perez e Alberto Alte- 
sor. Oltre ai civili, comunisti 
e sindacalisti, vengono arre­
stati anche militari, come i 
generali Liber Seregni e Vic­
tor Licandro, esponenti del

Fronte ampio, ed altri u ffi­
ciali. I detenuti sono ora get­
tati dentro capannoni, poiché 
le carceri sono già piene di 
patrioti.

« Non si può tacere. Contro 
la criminale politica della dit­
tatura, bisogna sviluppare un 
grande movimento di solida­
rietà con i patrioti uruguaya­
ni. Bisogna strappare le vit­
time dalle mani degli aguzzi­
ni; denunciare davanti a tutto 
il mondo il terrore scatenato 
in Uruguay; mobilitare tutte 
le forze democratiche, i co­
munisti, i socialisti, i catto­
lici ».

Noi spagnoli, conclude la 
Ibarruri, « leviamo la nostra 
voce fraterna di solidarietà 
con  i nostri compagni uru­
guayani imprigionati e tortu­
rati, con i nostri compagni 
e amici cileni, fra i quali il 
caTO com pagno Corvalàn, la 
cui vita è minacciata. Aiuta­
re i dem ocratici uruguayani 
com e i compagni cileni è un 
com pito sacrosanto, a cui non 
deve rinunciare nessun pro­
gressista ».

Manifestazione di giovani iran ian i a San Francisco (USA) contro le esecuzioni in Persia

I crimini dello Scià
Sono siati denunciati a Roma da un avvocato americano - Fucilazioni, torture, 
estorte false confessioni - Ai genitori ed agli amici non è permesso visitare i pri­
gionieri - Pacifici scioperanti massacrati dalla «Savak», la polizia politica

Elettori 
e candidati 
nel Vietnam 

del sud
SAIGON,

Le autorità del Vietnam 
del sud hanno stabilito che 
i militari e gli impiegati ci­
vili del deposto regime col­
laborazionista possono vota­
re e presentarsi candidati 
nelle prossim e elezioni poli­
tiche e amministrative, pur­
ché la loro posizione sia chia­
rita da apposite com m issio­
ni elettorali.

Le elezioni nazionali sono 
state fissate per il prossimo 
25 aprile con il principio 
della uguaglianza, voto diret­
to e segreto.

Cittadini dei due Vietnam 
voteranno per eleggere i de­
putati a un parlamento uni­
co per l ’intero paese.

Hanno diritto di voto tutti 
i cittadini dei due sessi che 
abbiano com piuto i 18 anni 
di età. Tutti i cittadini che 
hanno com piuto i 21 anni 
possono presentarsi candi­
dati, purché non siano im­
pediti da malattie mentali o  
rinchiusi in carcere.

I crimini dello scià sono 
stati denunciati con precisio­
ne, ricchezza di dettagli, e 
serietà professionale da ,un 
giovane avvocato americano, 
Richard Eiden, che nei gior­
ni scorsi ha svolto un’indagi­
ne a Teheran per conto di 
Amnesty International (sezio­
ne della California del Sud) 
e dell’Associazione nazionale 
degli avvocati degli Stati Uni­
ti. In sintesi, l’avvocato ha 
detto che in Iran regnano il 
terrore e l’arbitrio. La tor­
tura è praticata come una 
routine. La più insignificante 
critica allo scià o al suo go­
verno può essere punita con 
la prigione o la morte.

Parlando nel corso di una 
conferenza stampa a Roma, 
Richard Eiden ha detto: 
« Sono arrivato a Teheran il 
16. gennaio. Mi proponevo: 
primo, di assistere ai proces­
si contro gli undici accusati 
di delitti politici, nove dei 
quali sono stati in seguito fu­
cilati; secondo, di parlare con 
almeno uno degli imputati; 
terzo, di interrogare alcuni 
membri di un altro gruppo di 
tredici prigionieri ancora sot­
to processo; quarto ed ulti­
mo, di parlare con il primo 
ministro ».

I quattro scopi si riduceva­
no, in pratica, a uno: accer­
tare se rispondessero al vero 
le notizie che da anni circo­
lano nel mondo sull’illegalità 
dei processi politici, sulle tor­
ture, sulle lunghissime deten­
zioni preventive, sulla chiu­
sura dei processi al pubblico.

« Ho trascorso — ha prose­
guito l’avvocato — dieci gior­
ni a Teheran. Per dieci gior­
ni ho telefonato pazientemen­
te, sistematicamente a otto 
u ffici governativi. Ho parlato 
con molti funzionari, fino a 
cinque per ogni ufficio. Nes­
suno mi ha detto di ” no 
Ma nessuno mi ha detto di 
”  sì ” , Non sono riuscito a 
raggiungere neanche uno dei 
miei quattro scopi program­
mati e ufficiali ».

Ma, naturalmente, l’avv. Ei­
den non se n ’è stato con le 
mani in mano. Quello che

non è riuscito a fare in via 
ufficiale, lo ha fatto attraver­
so colloqui privati, con ira­
niani e residenti stranieri in 
Iran, molti dei quali ameri­
cani. Ed ecco quello che ha 
accertato.

« Ho sentito molte storie di 
torture. Ho saputo di come la 
Savak (polizia politica) spez 
za gli scioperi. Due tecnici 
petroliferi, un canadese e un 
americano, entrambi ammira­
tori dello scià, mi hanno rac­
contato di aver chiamato la 
Savak per porre fine a uno 
sciopero ” seduto ” , pacifico. I 
poliziotti sono arrivati, han­
no ucciso subito alcuni scio­
peranti, hanno bastonato gli’ 
“altri, in parte li hanno arre­
stati ».

« Assolutamente nessun fa ­
miliare, o amico, può visitare 
un prigioniero politico. Nean­
che il padre può vedere il fi­
glio, cosa gravissima in un 
paese patriarcale e musulma­
no. Dal 1957 — dicono le fonti 
ufficiali — non si pratica più 
la tortura. Ma lo stesso scià, 
in pubblici discorsi, ha fatto 
capire il contrario. Uno stra­
niero che ha rapporti con il 
sovrano mi ha detto che la 
tortura ”  è ancora molto dif­
fusa ’ ’. Nel maggio scorso, no­
ve prigionieri furono uccisi — 
secondo la polizia — mentre 
tentavano la fuga. Gli stu­
denti dissero, invece, che e- 
rano stati tutti assassinati 
dalla Savak. Ho chiesto spie­
gazioni a un diplomatico ame­
ricano. Mi ha detto che la 
versione degli studenti ” era 
più vicina alla realtà ” ».

«L a  stampa iraniana — ha 
proseguito Eiden — dice che 
tutti amano lo scià. Ma sta 
di fatto che nei dieci giorni 
che ho trascorso a Teheran, 
nove iraniani sono stati giu­
stiziati e altri nove (cinque 
politici e quattro cosiddetti 
”  banditi ” ) sono stati uccisi 
durante sparatorie con la po­
lizia. E’ una cifra molto alta 
per un paese dove tutti ama­
no il loro sovrano ».

« Non sempre gli oppositori 
vengono soppressi fisicamen­
te. Molti che parlano ” sol­

tanto ” male del governo non 
vengono neanche processati. 
Restano in prigione ' finché 
piace al governo, finché il 
governo ritiene che la puni­
zione sia stata sufficiente.

Tutti vivono nel ter­
rore. Non solo gli iraniani. 
Anche gli stranieri. Questi 
non temono, magari, la pri­
gione o la morte, ma l ’espul­
sione su due piedi, sì ».

« Gli ultimi undici proces­
sati erano accusati di aver
ucciso, per ragioni politiche, 
otto persone, fra cui tre co­
lonnelli americani, un mem­
bro del governo, un loro ex 
compagno . ’■ li aveva tradi­
ti, e (per sbaglio) un inter­
prete. Erano veramente col­
pevoli? Non lo sapremo mai. 
Nessuno lo sa. Nessuno degli 
iraniani con cui ho parlato 
era comunque convinto della 
fondatezza delle accuse. Ho 
letto le undici confessioni. 
Sono evidentemente false. Co­
me è possibile che undici ri­
voluzionari abbiano tutti, di­
co tutti, espresso pentimento 
per i loro a-tti e ammirazione 
per lo scià? Del resto ho sen­
tito dire, addirittura, che ì 
nove sono stati uccisi subito 
dopo l’arresto, in dicembre e 
che in realtà non ci sono sta­
ti nè processo di prima istan­
za, nè appello. E’ stata — si 
dice — tutta una montatura».

« Il governo afferma che i 
prigionieri sono da tre a cin­
quemila. Anche l’ambasciata 
americana lo dice, basandosi 
sulla capienza teorica delle 
prigioni. Ma le prigioni sono 
molto affollate e ho saputo 
che cento miglia a sud di Te­
heran stanno costruendo un 
grande campo di concentra­
mento. Alcuni parlano di qua­
rantamila prigionieri, altri di 
centomila. Nessuno ne cono­
sce il numero esatto ».

E’ stato chiesto all’avv. Ei­
den: che fare? Ha risposto: 
« Denunciare questi fatti. 
Chiedere che almeno i pro­
cessi siano pubblici. Protesta­
re contro la tortura. Esigere 
che in Iran siano rispettati i 
diritti dell’uomo. Che altro?».

Lo scià 
di Persia 
e la repressione  
(da France 
Nouvelle di Parigi)
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Il governo razzista rho­
desiano di Ian Smith po­
trebbe resistere « per non 
più di qualche settimana » 
a un attacco in forze della 
guerriglia, attacco che è 
prevedibile a scadenza rav­
vicinata. Il giudizio e la 
previsione vengono da Sean 
McBride, ex-ministro degli 
esteri irlandese e attuale 
commissario dell’ONU per 
la Namibia, il quale non e- 
sclude che Smith possa 
crollare «prima di Pasqua». 
I razzisti sudafricani non fa­
ranno nulla per salvare il 
loro alleato, ha aggiunto il 
diplomatico irlandese, « per 
quanto possano desiderar­
lo ».

AlFindomani della rotta 
del FNLA, dell’UNITA e 
dei loro protettori sudafri­
cani in Angola, l’eventualità 
prospettata da MpBride è 
considerata del tutto reale a 
Londra, e. a maggior ragio­
ne, a Salisbury e a Pretoria. 
Lo slogan che circola con 
insistenza sulla stampa è 
quello della « minaccia so­
vietica e cubana », che dal- 
l ’Angola si estenderebbe- 
ai territori vicini. In real­
tà, i dirigenti della SWAPO 
—  l ’organizzazione africa­
na che si batte per l ’indi­
pendenza della Namibia dal 
Sud Africa —  sono i so­
li che abbiano accennato a 
una possibile richiesta di 
assistenza cubana ai guer­
riglieri che operano a sud 
del Cunene (la frontiera 
tra Angola e Namibia) e 
hanno precisato di non aver 
preso una decisione in me­
rito. I capi della guerriglia 
Zimbabwe, che combatte 
contro Smith, non si sono 
pronunciati.

La « minaccia sovietica e 
cubana » è insomma, allo 
stato delle cose, un mero 
pretesto per evitare di di­
re in modo esplicito ciò 
che è ben noto: che il re­
gime di Smith, espressione 
di una minoranza di due- 
centosettantamila « bian­
chi » in un paese abitato 
da quasi sei milioni di afri­
cani, vede vacillare sempre 
più le sue posizioni in se­
guito al’estendersi della lot­
ta armata e all’aggravarsi di 
un isolamento che è in par­
te conseguenza dei nuovi 
rapporti di forza nell’A fri­
ca australe ,in parte frutto 
della sua cieca intransigen-

Chiari ammonimenti in 
questo senso sono stati del 
resto formulati nei giorni 
scorsi, oltre che da McBride, 
dal presidente tanzaniano, 
Julius Nyerere, e dal presi­
dente dello Zambia, Kenneth 
Kaunda, al termine di un 
incontro che si è svolto a 
Kilimani, nel Mozambico, e 
al quale hanno partecipato 
anche il presidente di que­
sto paese, Samora Maehel, 
e il presidente del Botswa- 
na, Seretse Khama. Nessun 
accordo è emerso dall’in­
contro per quanto riguar­
da l’Angola (Nyerere e Ma- 
chel sono schierati con il 
governo di Luanda. mentre 
Kaunda e Khama si rimuo­
vono nella scia delle forze 
neocolonialiste). Vi è stata, 
invece, una convergenza nel

IA N  S M IT H
strio suicida

—  Razzi-

ritenere inevitabile un ag­
gravamento della situazione 
in Rhodesia e neU’attribuire 
la responsabilità a Smith.

L ’analisi —  condivisa da 
tutte le parti interessate, 
compresi il Foreign Office 
e  Pretoria —  è che il pre­
mier rhodesiano ha sistema­
ticamente bruciato, rifiutan­
do qualsiasi concessione, 
tutte le occasioni offertegli 
dalla trattativa con i leaders 
africani « moderati » e  che 
la trattativa stessa, avviata 
da tempo su istanza del Sud 
A frica e con la mediazione 
di Kaunda, non ha più alcun 
senso. Joshua Nkomo, prin­
cipale interlocutore di 
Smith, deciderà nei prossimi 
giorni se tornare nel car­
cere dal quale i razzisti lo 
avevano tratto per l ’occa­
sione, o andare all’estero 
per sostenere la lotta ar­
mata. Gli altri leaders —  
il vescovo Muzorewa e il 
reverendo Ndabaningi Sit- 
hole —  sono arrivati alle 
stesse conclusioni. Ora la 
guerriglia si riorganizza 
per quella che, ha previsto 
Nyerere, sarà « una furio­
sa offensiva ».

In significativa contraddi­
zione con le accuse rivolte 
all’URSS e a Cuba, è dun­
que su Smith che le poten­
ze occidentali sonb solleci­
tate a fare pressione (si 
parla di speciali ambasce­
rie di Kaunda presso Kiss- 
inger e altri mmistri) per 
evitare « una seconda An­
gola ». Ed è in questa dire­
zione che si è mosso il mi­
nistro degli esteri britan­
nico, Callaghan, rendendo 
chiaro che qualsiasi inter­
vento britannico nella vi­
cenda sarà « politico e non 
militare » oltreché condi­
zionato alla fine della « ri­
bellione » rhodesiana e al ri­
conoscimento, da parte di 
Salisbury, dell’autorità bri­
tannica.

Il tempo, avverte la stam­
pa, incalza. I governi occi­
dentali, ammoniva giorni fa

JU L IU S  N Y E R E R E  —  
a Una fuoriosa offen­
siva »

l’Observer, dovrebbero « cer­
care di indurre Smith a re­
citare un pentimento politi­
co sul letto di morte » ed e- 
vitare comunque a qualsiasi 
costo di « mettersi, anche 
passivamente, contro le for­
ze africane che si battono 
per un governo di maggio­
ranza ». Ora, qualcuno sug­
gerisce in modo esolicito che 
la causa occidentale sarebbe 
servita nel migliore dei mo­
di se Smith si decidesse ad 
abbandonare la scena politi­
ca. Questo linguaggio nuo­
vo è senza dubbio un altro 
frutto della vittoria del po­
polo angolano.

Eisenhower 
autorizzò 
l'uccisione 

di Lumumba
WASHINGTON,
Il senatore democratico 

Frank Church, presidente del­
la com missione senatoriale 
che ha recentemente svolto 
un’indagine sulle attività della 
CIA, e il vice presidente della 
commissione, il senatore re­
pubblicano John Tower, han­
no dichiarate che è « ragione­
vole concludere » che il Presi­
dente Eisenhower abbia auto­
rizzato l ’organizzazione di un 
com plotto per uccidere il Pri­
m o ministro congolese Patri- 
ce Lumumba.

Il punto di vista della com ­
missione è stato espresso in 
una lettera inviata all’ex con­
sigliere di Eisenhower per la 
sicurezza nazionale, Gordon 
Gray, lettera il cui contenuto 
è stato reso pubblico.

L’annuncio dato 

dall’avv. Gimenez

Il 22 marzo
l'infame
processo
contro

Corvalan
MADRID,

Joaquim Ruiz Gimenez, uni, 
degli avvocati del collegio di 
difesa di Luis Corvalan, ha 
oggi annunciato che il pro­
cesso al segretario generale 
del Partito comunista cileno e 
agli altri dirigenti dell’Uni- 
dad Popular avrà inizio il 22 
marzo prossimo.

L’avvocato, che è dirigente 
del movimento democristiano 
spagnolo, ha detto che Corva 
lan è accusato di « cospirazio­
ne contro le forze armate », 
imputazione evidentemente as­
surda, ma che comporta pe­
santi pene e grave pericolo 
per la sua vita. Ruiz Gimenez 
non sa se potrà recarsi in 
Cile per il processo. Egli ha 
denunciato come gli sia stato 
impedito di mettersi in con­
tatto con il prigioniero nono 
stante si fosse recato in Cile 
a questo scopo.

Le dichiarazioni di Ruiz Gì 
menez richiamano la necessi 
tà dell’impegno di mobilitazir 
ne per impedire il processi 
farsa e ottenere la liberazf 
ne di Corvalan.

Secondo « The Village voice »

Le «peggiori azioni» 
CIA ordinate da 

Nixon e Kissinger?
NEW YO R ,K

Il settimanale The Village 
Voice, che aveva già pubbli­
cato ampi stralci del « rap­
porto Pike » sulle attività del­
la CIA, torna sull’argo­
mento pubblicando nuovi ele­
menti tratti dallo stesso rap­
porto. Si tratta, in sostanza, 
di una seconda puntata del 
docum ento che la Camera dei 
rappresentanti aveva deciso 
di mantenere segreto e che 
è invece pervenuto alla reda­
zione del settimanale.

Secondo quanto afferm a la 
parte pubblicata oggi, sareb­
bero stati personalmente l’ex- 
•presidente degli Stati Uniti 
Richard Nixon e il segreta­
rio di Stato Henry Kissinger 
ad ordinare alcune delle peg­
giori azioni commesse dalla 
CIA. Fra le altre «operazioni 
paramilitari » di questo gene­
re, il settimanale cita le at­
tività promosse dalla CIA in 
Cile durante la presidenza 
di Salvador Allentìe e l’ap­
poggio fornito daglj Stati Uni­
ti alla ribellione dei curdi 
nell'Ira k.

Per la verità, c ’è ben po­
co — nelle dieci pagine pub­
blicate questa settimana — 
che già non fosse stato d i­
vulgato in un modo o nel­

l ’altro da altri giornali o  mez­
zi di informazione. « A causa 
della mancanza di ccopera- 
zione da parte del ramo ese­
cutivo, e soprattutto di K is­
singer — si legge com unque 
nel num ero in edicola del 
settimanale — è quasi impos­
sibile oggi valutare com e i 
servizi segreti inform ativi ser­
vano a fini diplomatici ».

Fra le operazioni che The 
Village Voice attribuisce al­
la CIA, va annoverato anche 
il rovesciamento del gover­
no laburista australiano di 
Gough W hitlam, avvenuto l ’an­
no scorso (e quindi dopo la 
fine della gestione Nixon, ma 
con Henry Kissinger sempre 
in carica). Secondo il setti­
manale, la CIA avrebbe agi­
to in m odo da influenzare il 
governatore generale dell’Au­
stralia, sir. John Kerr, nella 
sua decisione di sciogliere il 
governo di W itlam e di indi­
re elezioni anticipate. Come 
è noto, tali elezioni sono sta ­
te vinte dal leader dell’oppo- 
sizione conservatrice, Mal- 
colm  Fraser. Lo stesso Fra- 
ser, attualmente prim o m ini­
stro dell’Australia, ha preso 
la parola in Parlamento per 
smentire le affermazioni del 
settimanale nuovayorchese, 
definendole « assurde ».

I.N.C.A.
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L. 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGLI EMIGRATI 
ITALIAN I

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di invalidità’ e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità’ temporanea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

0  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
0 pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.
L'I.N.C.A. E’ UNA ORGANIZZAZIONE DEI 
LAVORATORI AL SERVIZIO DEI LAVORA­
TORI. NEL VOSTRO INTERESSE RIVOL­
GETEVI CON FIDUCIA AGLI UFFICI 
I.N.C.A. IN AUSTRALIA SCRIVENDO 0  
RECANDOVI:

a SYDNEY
85 Parramatta Road,
2038 Annandale, Tel.: 51 2366.

L’ufficio e’ aperto ogni sabato (
dalle ore 10 alle 12 a.m.

P.O. Box 224, Paddington.
2021 N.S.W. —  Tel. 797 7570.

a MELBOURNE
359 Lygon St., (Albion Hall),
3056 Brunswick,
e nell’aula No. 29 della High School 
di Fawkner.

Gli uffici sono aperti ogni domenica dalle 
ore 10 alle 12 a.m.

ad ADELAIDE
73 Gladstone Rd., MILE END 
(presso SPAGNOLO)

e 76 West Street, BROMPTON, 5007 
S.A. —  Tel. 46 4414 

Ogni domenica dalle 10 alle 12 a.m.

F O N  A P P O I N T M E N T  R I N G  3 6  0 2 0 0

-> F r a n k  R o m a
L A D IE S  H A IR D R E S S E R

S P E C I A L I S T  I N.

 •--

7  S Y D N E Y  R O AD  

C O B U R G , 3 0 9 8

N A Z O N  A N O  S C I S S O R 9  C U T  
D O L L Y  C U T  -  P A G E  B O Y  C U T  

B L O W  W A V E  -  S E T  • P E R M  
A N D  T I N T

Published by F.I.L.E.F. Co-operative Society, Ltd. 
18 Munro Street, Coburg, Vie. 3058 - Tel. 36 6883

DIRETTORE: Joe Caputo 
COMITATO DI REDAZIONE: Cathy Angelone, Giovanni Sgrò, 

Ted Forbes, Umberto Martinengo, Ignazio Salemi.

Printed by "C AM PA N ILE PRINTING"
40 Trafford Street, B runsw ick —  Tel.: 387 4415

FILEF Co-Operative: CAMPAGNA SOCI
Sono aperte le iscrizioni alla FILEF Co-Operative.
A tutti g li abbonati a NUOVO PAESE e’ riservata una speciale con­
dizione per diventare Soci della FILEF Co-Operative.
Potrete ricevere  a casa NUOVO PAESE per posta e d iventere te  Soci de lla  FILEF 
C o-O perative inviando la som m a di $12 ($10 per l ’abbonam ento  a NUOVO PAESE 
-)- $2 per essere Socio  de lla  Co-O perativa).

R itaglia te  questo  m odulo  e sped ite lo , deb itam ente  riem pito , a:

FILEF Co-Operative, 18 Munro St., 3058 Coburg - VIC.

COGNOME E NOME ...................................................................................

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

“Nuovo
Paese” sottoscrivendo l’abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con il 
vostro nome, cognome e indirizzo a:

“ NUOVO PAESE’’ —  18 Munro St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $10. (Abbonamento sostenitore $15).

Cognome e n om e ............................................................................................

Indirizzo co m p le to ..........................................................................................

INDIRIZZO COMPLETO


